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DCCCLXXVI SEDUTA 

MERCOLEDÌ 33 OTTOBRE 1953 
( S e d u t a an t imer id iana) 

Presidenza del Vice Presidente MOLE ENRICO 

I N D I C E 

Congedi Pag. 36198 

Disegno d i legge: « Convenzione relativa al le 
stazioni intemazionali d i Modane e Ventimi-
gl ia ed ai t ra t t i d i ferrovia compresi t ra Ee 
due stazioni e le front iere d' I tal ia e dì Fran­
cia, e relat ivo al legato, conclusa a Roma 
il 29 gennaio 1951 » (2267) (Approvalo dalia 
Camera dei deputati) (Discussione e approva­
zione) : 

CARRARA, relatore 36215 

Disegno d i legge: «Approvazione ed esecuzio­
ne del l 'Accordo tar i f far io tra l ' I tal ia e la 
Francia concluso a Roma il 7 marzo 1950» 
(2340) (Approvato dalla Camera dei deputati) 
(Approvazione) 36227 

Disegno d i legge: «Approvazione ed esecuzio­
ne del io scambio d i Note f ra l ' I tal ia e il 
Canada relat ivo al la sistemazione del la que­
stione concernente il contr ibuto canadese ai 
" C i v i l i a n Re l ie f " , effettuato a Roma i l 30 
marzo 1950» (2370) (Approvazione) . . . 36233 

Disegno d i legge: « Ratifica ed esecuzione 
del ia Convenzione d i stabil imento fra l ' I tal ia 
e la Francia con relat ivo Protocollo e scam­
bio d i Note conclusa a Parigi il 23 agosto 
1951 » (2492) (Approvazione) 36236 

Disegno d i legge: « Ratifica ed esecuzione del­
l 'Accordo t ra l ' I tal ia e l 'Austria in materia 
d i proprietà industriale, concluso a Roma il 
1° febbraio 1952» (2395) (Approvazione) . 36243 

Disegno d i legge: «Approvazione ed esecu-
ne del l 'Accordo t ra l ' I tal ia ed i l Regno 
Unito d i Gran Bretagna e d'Ir landa del 
Nord , relat ivo ai beni i tal iani in Cirenaica, 
concluso a Roma, a mezzo scambio d i 
Note, il 7 novembre 1951» (2493) 
(Approvazione) Pag. 36247 

Disegno d i legge: « Ratifica ed esecuzione del­
l 'Accordo t ra l ' I tal ia, la Francia, i l Regno 
Unito di Gran Bretagna e d'Ir landa del 
Nord e g l i Stati Unit i d 'America, f i rmato a 
Roma il 29 novembre 1950, relat ivo ai bre­
vet t i appartenenti a c i t tadini tedeschi » 
(2494) (Approvazione) 36256 

Disegno d i legge: « Cont i consuntivi de l l 'Am­
ministrazione del le ferrovie del lo Stato per 
g l i esercizi finanziari dal 1938-39 al 1941-
1942» (2341) (Approvato dalla Camera (lei 
deputati) (Discussione e approvazione) : 

TOMHASINI 36268 
FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per ì 

trasporti 36268 

Disegno di legge: « Confi consuntivi della 
Azienda autonoma delle poste e dei telegrafi, 
dell'Azienda per i servizi telefonici e dell'Am­
ministrazione delle ferrovie dello Stato per 
l'esercizio finanziario 1943-44» (2364) (Di 
scussione e approvazione) : 

TOMMASINI 36272 

Interrogazioni 
(Per lo svolgimento) : 

PALERMO 36214 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) 
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(Svolgimento) : 

MASTINO, Sottosegretario di Siato pei le 
finanze Pag. 36199, 36200 

COSATTINI 36199 
BUBBIO, Sottosegietario di Siato per l'in­

terno 36200 e j segg . 
BERLINGUER 36201 
SINFORIANI 96202 
TAVIANI, Sottoscgictui IO di Sfato per ,/V 

affari estei i . 36204 
MKNGHI 36204 
VISCHIA, Sottosegi etai io di Stato pei la 

pubblica istruzione 36205 
BISORI 36205 
KOMAM, Commissai io per il turismo 36207 e segg. 
T i ss i 36207 
TERRACINI 36209 e segg. 
BATTISTA, Sottosegietario di Stato per l'in­

dustria e il commercio 36210 
OQOIANO 36211 

Interrogazioni e interpel lanza (Rinvio dello 
svolgimento) : 

BATTISTA, Sottosegretario dì Stato per l'in­
dustria e il commercio 36214 

La seduta è aperta alle ore 10. 

MERLIN ANGELINA, Segretario, dà let­
tura del processo verbale della seduta antime­
ridiana del 15 ottobre, che è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se­
natore Santero per giorni 8. 

Se non vi sono osservazioni, questo congedo 
si intende concesso. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo 
svolgimento di interrogazioni. 

La prima è del senatore Cosattini ai Mini­
stri delle finanze e dei lavori pubblici. Se ne 
dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretario: 

« Per sapere quali provvedimenti intendano 
adottare circa la destinazione dell'area di me­
tri quadrati 2.800 della ex caserma " Val-

vason " in Udine, a seguito del rifiuto opposto 
dalia Corte dei conti alla registrazione del 
provvedimento ministeriale 20 febbraio 1951, 
mediante il quale era stata consentita la per­
muta di detta area, salvo esiguo conguaglio, 
con altra di metri quadrati 700, in patente 
violazione della legge (legge 18 settembre 1923, 
n. 2446, articolo 21 decretoJlegge 24 dicembre 
1908, n. 783, e decreti-ìegge 2 ottobre 1948, 
n. 170'6, e 14 giugno 1941, n. 617) ; per cono­
scere se, in accoglimento alla domanda avan­
zata fino dal 1947 dal comune di Udine, non ri­
tengano di disporre che detta area possa essere 
destinata a sede dell'edificio centrale della pro­
gettata stazione per le autocorriere di detta 
città, la cui costruzione sarebbe favorita dalla 
possibilità di usufruire di vastissime pensiline 
della finitima larga via Leopardi, particolar­
mente raccomandata per la sua vicinanza alla 
stazione delle Ferrovie dello Stato; per essere 
informato, se1, in applicazione dell'articolo 24 
della legge 24 luglio 1939, n. 1822, non riten­
gano che mediante l'apporto di detta area lo 
Stato giustamente concorrerebbe alla fattiva 
attuazione di tale iniziativa, la quale, in quanto 
diretta ad assicurare i servizi di stazione per il 
movimento di oltre 200 autocorriere e per il 
transito di più di 6.000 viaggiatori al giorno, 
non assolve solo interessi della città e della 
provincia, ma affronta un problema che si ri­
flette su un piano generale ed è di specifica 
competenza dello Stato, date le gravi e impel­
lenti esigenze di viabilità, di circolazione, di si­
curezza e di turismo, alle quali occorre adegua­
tamente provvedere, in relazione al continuo 
incremento di tali traffici; per essere assicu­
rato, infine, che, nel caso il Governo negasse 
ascolto alle pressanti, unanimi sollecitazioni 
avanzate in argomento dalla pubblica opinione, 
sarà provveduto alla alienazione di detta area 
mediante asta pubblica, in modo da garantire il 
concorso alla stessa degli enti interessati o di 
possibili concessionari della costruzione di detta 
stazione, evitando che l'area, già concessa con 
inammissibile favore, verso impegno di essere 
adibita a sede di opere di assistenza e di edu­
cazione, sia alienata a privati a scopo di spe-
colazione, come è corso pericolo, o rimanga ab­
bandonata, come è da anni, in offesa al decoro 
cittadino» (2097). 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Mastino, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. 

MASTINO, Sottosegretario di Stato pet le 
finanze. La Corte dei conti ha restituito, non 
registrato, il provvedimento che approva l'atto 
di permuta, con conguaglio di lire 3.900.000 a 
favore dello Stato, dell'area sulla quale sorgeva 
la caserma « Valvason » di Udine con uno sta­
bile adiacente alla caserma « Duodo » della stes­
sa città; il rilievo della Corte, però, anche se 
giuridicamente fondato, non è causa di inva­
lidità del negozio giuridico in oggetto, ma solo 
richiede che esso sìa eventualmente modificato, 
integrato ed adeguato al rilievo stesso, se e in 
quanto l'Amministrazione lo ritenga fondato; 
ed a tale scopo, infatti, sono in corso gli accer­
tamenti del caso. 

In quanto alla possibilità che l'immobile de­
maniale di cui è parola sia ceduto al Comune 
per stazione di autocorriere — ammesso che il 
Comune insista nella richiesta — si conferma 
quanto il Sottosegretario di Stato per la difesa 
ebbe a dichiarare nella risposta già data al­
l'onorevole interrogante nella seduta dell'8 lu­
glio 1948, e cioè che l'area sulla quale sorgeva 
la caserma « Valvason » non è di libera dispo­
nibilità e che essa in tanto viene dismessa dal 
Ministero della difesa in quanto sia permutata 
con altro immobile di proprietà della Chiesa 
parrocchiale della Beata Vergine del Carmine, 
adiacente alla caserma « Duodo », necessario 
per l'ampliamento dei servizi militari installati 
in quest'ultimo. Tale condizione ha vincolato 
e vincola tuttora la sorte dell'area suddetta, col­
legando la sua alienazione all'immobile di pro­
prietà della nominata chiesa. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Cosattini per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

COSATTINI. È evidente che non posso 
dirmi soddisfatto delle dichiarazioni del rap­
presentante del Governo; per contro debbo 
compiacermi con me stesso di aver dato motivo 
all'intervento della Corte dei conti. Il provvedi­
mento preso è in aperta violazione al diritto 
vigente, perchè la legge 18 settembre 1923, 
n. 2446 e l'articolo 21 del decreto-legge 24 di­
cembre 1908 stabiliscono che tutti gli immo­
bili dello Stato non possono essere alienati al­
tro che per asta pubblica e che per la, cessione 

di qualsiasi bene ad enti privati e a privati si 
richiede un'apposita legge. Qui la legge non c'è 
stata. Viceversa si è voluto con una finzione 
violarla : prima evitando l'asta pubblica, e poi 
promanando un provvedimento per permuta 
simulata di quell'area. È questo un fatto grave 
giustamente riprovato dalla pubblica opinione. 
Purtroppo rappresenta un esempio della so­
verchia longanimità di cui troppo spesso dà 
prova l'Amministrazione di fronte a sollecita­
zioni che provengono da enti ecclesiastici. Non 
è esagerato dire che questi si sono dati addi­
rittura all'assalto per tutte le aree, per tutti 
gli edifici comunque disponìbili. Innanzi alla 
5a Commissione del Senato vi è una proposta 
di legge per la cessione di un'area pregiatis­
sima nell'interno di Cosenza per un misero 
compenso a richiesta di alcuni religiosi. 

Il Governo non ha spiegato perchè non è sta­
to provveduto a questa alienazione mediante 
asta pubblica o quanto mai mediante apposito 
progetto sottoposto al Parlamento e la Corte 
dei conti ha giustamente rilevato che si è ma­
scherata la violazione di legge simulando una 
permuta, non essendo ragionevole che si per­
mutino i 2.800 metri dell'area pregiata della 
ex caserma « Valvason » con i 600-700 metri 
di un terreno non per altro che perchè pros­
simo ad un'altra caserma. Il Ministero della 
difesa non aveva alcuna giustificazione di tale 
provvedimento, in quanto questa ultima area, 
anche se necessaria alla caserma, avrebbe po­
tuto, ad iniziativa del Genio, in qualsiasi mo­
mento essere espropriata, nel caso avesse ve­
ramente rilevato la convenienza di allargare 
i fabbricati della caserma, il che era un pre­
testo, tanto che nulla era progettato e nulla è 
stato fatto. Viceversa che cosa si verifica? 
Che l'area « Valvason », che doveva essere de­
stinata, secondo le assicurazioni di quel tempo, 
ad iniziative di ordine pubblico, oggi da parte 
dei titolari della parrocchia è offerta in vendita, 
e già sono intervenute delle trattative per la 
alienazione a privati. Di modo che si ha questo 
«concio, che beni dello Stato che dovrebbero 
avere una destinazione pubblica, vengono sot­
tratti alle finalità dovute, per cui è violata gra­
vemente la legge. Debbo notare che, secondo 
la richiesta avanzata in quel tempo dal Comune 
e che è stata ingiustamente pretermessa ed 
abbandonata, l'area in contesto avrebbe dovu-
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to essere utilmente destinata alla stazione per 
le autocorriere; e richiamo l'attenzione del Se­
nato su quella destinazione, mentre il problema 
della stazione delle autocorriere è di grande 
interesse generale, ed urge sia affrontato. La 
legge dà facoltà al Governo di prendere inizia­
tive ed impone di provvedere in questo senso; 
mi debbo per ciò rammaricare che queste al­
tissime necessità di ordine pubblico siano state 
posposte ad una ragione confessionale! e di par­
tito, come quella a cui il Governo ha voluto 
dare la preferenza. 

Quindi, non solo mi dichiaro insoddisfatto, 
ma mi riservo sull'argomento di prendere al­
tre iniziative in sede opportuna. 

MASTINO, Sottosegretario di Stato per le 
finanze. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MASTINO, Sottosegretario di Stato mr le 

finanze. Se il senatore Cosattmi mi permette, 
mi pare che io sia stato volutamente precìso 
nella circostanza essenziale : non è che il Mi­
nistero delle finanze sia libero di fare delle aste 
pubbliche ecc.; l'immobile era stato dismesso 
dal Ministero della difesa, ad una condizione 
precisa, cioè che venisse dato a quel determi­
nato istituto per determinati fini ed in permuta 
con altro stabile. Quindi non possiamo uscire 
dai limiti della condizione posta al Ministero 
della difesa, che ha in essa insistito, rifiutan­
dosi di revocare la condizione ostativa allor­
quando il senatore Cosattini al Ministero della 
difesa si rivolse. 

PRESIDENTE. Passiamo all'interrogazio­
ne del senatore Berlinguer al Ministro dell'in­
terno. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

« Per conoscere se ritenga lecito che la Pub­
blica Sicurezza, dopo aver autorizzato un co­
mizio, imponga all'oratore di evitare anche la 
più lontana allusione ad argomenti sgraditi a 
Potenze straniere, come accade con sempre più 
allarmante frequenza e come è accaduto in 
Roma il 9 luglio 1952, nei confronti dell'inter­
rogante a cui, alla presenza di moltissime per­
sone intervenute ad un comizio indetto dai par­
tigiani della pace, un Commissario di pubblica 
sicurezza, pochi istanti prima che la manifesta­
zione avesse inizio, fece perentorio divieto di 

parlare della Corea, della bomba atomica e 
della guerra batteriologica, minacciando che, 
in caso di infrazione a tale arbitrario divieto, 
avrebbe sciolto il comizio con largo spiegamen­
to di forze di cui disponeva, non tenendo nep­
pure conto che della folla facevano parte mol­
tissimi vecchi, donne e fanciulli; e per sapere 
quali provvedimenti abbia preso per punire 
tali intollerabili abusi, soprattutto gravi quando 
vengono coimmessi contro la libertà di parola 
di parlamentari che si rivolgono, in.comizi re­
golarmente autorizzati, ai cittadini da cui essi 
hanno ricevuto il mandato di rappresentanza » 
(2119). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per l'interno. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. L'articolo 18 del testo unico delle leggi 
di pubblica sicurezza e l'articolo 19 del Rego­
lamento fanno obbligo, com'è noto, di notificare, 
per i comizi in luogo pubblico, anche l'oggetto 
della riunione; e ciò per mettere in grado le 
autorità di pubblica sicurezza di vagliare l'op­
portunità di consentire o meno la riunione agli 
effetti del mantenimento dell'ordine pubblico 
e predisporre eventualmente quanto occorre 
per garantire il regolare svolgimento del co­
mizio. 

L'intervento, di cui è cenno nella interroga­
zione, rientra nei compiti istituzionali della 
polizia e cioè in quella sfera di discrezionalità 
che caratterizza la prevenzione, ed è giustifi­
cato dalla necessità di prevenire incidenti ed 
evitare perturbamenti dell'ordine pubblico. 

Nella fattispecie l'onorevole Berlinguer ave­
va indicato come oggetto e tema del suo 
comizio la commemorazione della fatale data 
del bombardamento di Roma. A quanto pare, 
durante il comizio, ha sconfinato un po' in 
quanto ha parlato anche della guerra batte­
riologica e di altri temi. Allora il Commissario 
e intervenuto perchè si rimanesse nei limiti 
del tema. Debbo dare atto che allorquando ci 
tu un po' di clamore l'onorevole Berlinguer ha 
fatto opera di persuasione per evitare che la 
folla si eccitasse, ma egli deve pure ammettere 
che il Commissario si è mantenuto nei limiti 
della legge e che pertanto il suo comporta­
mento non merita alcuna sanzione. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
senatore Berlinguer per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

BERLINGUER. Non avrei portato qui un 
episodio che può apparire di natura personale, 
poiché di esso io fui protagonista, se non aves­
si voluto prospettare al Senato una grave que­
stione di principio. Mi permetto di osservare, 
pregiudizialmente, che è mortificante per l'As­
semblea che, dinanzi alle precisazioni da me 
fatte nel testo dell'interrogazione, l'onorevole 
Sottosegretario abbia opposto alla parola che 
viene da un parlamentare la versione a di­
scolpa di un ufficiale di Pubblica Sicurezza il 
quale nell'interrogazione è denunciato per il 
suo sopruso. Certamente fuori di qui il sena­
tore Bubbio crederebbe alla mia parola come 
io crederei alla sua. E ciò spiega che egli ab­
bia riferito, con molti incisi (come « a quanto 
pare ») e col condizionale dubitativo, il rap­
porto inesatto e tendenzioso del suo Commis­
sario. Del resto al mio colloquio col Commissa­
rio stesso erano presenti moltissimi testimoni. 
Il comizio era stato indetto su questo tema: 
« monito del 19 aprile ». Si era al nono anni­
versario del bombardamento del rione San Lo­
renzo. L'autorizzazione era stata richiesta dai 
partigiani della pace che avevano anche pre­
cisato il tema. Fu autorizzata: sulla piazza 
principale del rione erano accorse molte mi­
gliaia di persone e si notava un grande spie­
gamento di forze fra cui anche i carri della 
«, Celere ». 

Prima — ecco il punto in cui smentisco il 
Commissario — prima che prendessi la pa­
rola, e cioè appena giunsi sulla piazza, e non 
durante il discorso, il Commissario m'impose, 
alla presenza di numerose persone, di non par­
lare del Patto atlantico, della Corea, della 
bomba atomica e della guerra batteriologica. 
Protestai con la massima energia; e quando 
parlai alla folla denunciai apertamente l'ar­
bitrio, soggiungendo che se avessi dovuto pa­
gare soltanto di persona, non avrei esitato a 
trattare esclusivamente quei temi che mi era­
no stati inibiti; siccome però mi trovavo di 
fronte ad una folla di cui facevano parte an­
che i vecchi pensionati, a me sempre carissi­
mi, e molte donne con i bimbi in braccio, che 
potevano essere vittime di una carica brutale, 
ricorsi all'ironia, cioè dissi che ringraziavo il 

Commissario che aveva revocato il Patto atlan­
tico, concluso l'armistizio in Corea, soppresse 
la bomba atomica e la guerra batteriologica. 
(Si ride). 

Fu allora che il Commissario mi interruppe. 
Ma, ripeto, (l'imposizione era stata precedente 
al momento in cui cominciai a parlare. La 
folla levò qualche clamore in seguito all'inter­
ruzione del Commissario — in questo soltanto 
la versione della Polizia è esatta — ed io in­
tervenni per placare il fermento, dicendo che 
la polemica riguardava soltanto me e il Com­
missario. 

Il caso è allarmante. Ed io mi chiedo : dove 
si vuole arrivare? Quando il comizio è auto­
rizzato l'oratore ha piena libertà di parola, 
soprattutto insopprimibile se egli è un parla­
mentare che parla nella città che egli rappre­
senta. Se durante il suo discorso egli com­
mette qualche reato (e quante volte questi 
reati si inventano!), lo si denunzi pure; ma 
non si può, prima che l'oratore parli, frappor­
re limiti a quanto dirà. La legge, il regolamen­
to che ha invocato l'onorevole Sottosegretario, 
sono fra le norme più fasciste; e comunque si 
riferiscono al potere discrezionale di autoriz­
zare o meno il comizio sulla base del tema 
precisato nella richiesta. Che cosa si preten­
de? Di fornire all'oratore una «velina»? 0 
che quando egli parla un Commissario stabi­
lisca, volta a volta, i limiti del suo discorso? 
Qualcosa di simile è avvenuto alcuni mesi fa 
nelle Marche ad una dotta ed intelligente so­
cialista, la signora Lussu; essa fu addirittura 
denunziata per aver esorbitato dal tema e sot­
toposta a procedimento; ma dall'Autorità giu­
diziaria venne trionfalmente assolta perchè il 
fatto non costituisce reato. Un altro episodio 
che confinò nel comico avvenne al nostro col­
lega Pertini di cui tutti conosciamo il caldo 
temperamento oratorio. In Sicilia egli teneva 
un comizio elettorale; ad un certo punto si 
sentì tirare per la giacca e reagì subito con la 
sua consueta energia esclamando : « Basta, 
state fermi, lasciatemi in pace ». Credeva che 
qualche compagno, standogli accanto sulla tri­
buna, volesse dargli dei consigli. Poco dopo 
avvertì un nuovo strappo ed esplose in parole 
dure. Ebbene non si trattava di un compagno, 
ma di un Commissario di pubblica sicurezza 
(si ride) al quale era stato prescritto di lasciar 
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criticare qualunque Ministro, come Pella o Se­
gni o Spataro, ma di impedire che si facesse 
anche soltanto il nome di De Gasperi e Sceiba. 
(Si ride). Dinanzi a lui un panciuto e sereno 
maresciallo dei carabinieri si associava alle 
clamorose risate del pubblico. 

Lo strambo divieto di fare il nome dei due 
Ministri intoccabili rimase in vigore, negli ul­
timi giorni dei comizi elettorali, in tutta la pro­
vincia di Palermo ed in qualche altra provin­
cia della Sicilia. (Interruzioni). Mi basta con­
cludere dicendo soltanto al Governo che, in 
fondo, limitazioni di questo genere più che 
essere arbitrarie sono grottesche e contropro­
ducenti, tanto grossolane che non credo siano 
neppure di marca italiana, perchè gli italiani, 
anche quando sconfinano nei soprusi, non si 
abbassano a queste grossolanità. 

E vorrei terminare con un consiglio allo 
stesso Governo : sappia che questa sua marcia 
verso l'impopolarità è segnata proprio dalle 
tappe degli arbìtri ; ma credo che le tappe per 
esso più pericolose siano proprio quelle del ri­
dicolo. (Approvazioni dalla sinistra; congratu­
lazioni). 

PRESIDENTE. Per l'assenza dell'onorevole 
presentatore, l'interrogazione del senatore Ca-
sadei al Ministro dell'industria e del commer­
cio sulla crisi dell'industria tessile (2120) si in­
tende ritirata. 

Segue un'interrogazione dei senatori Sin-
foriani, Cortese, Farina e Gavina al Ministro 
dell'interno. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretario: 

« Per conoscere il motivo per cui in Lodi il 
giorno 6 luglio 1952, mentre una delegazione 
di operai delle Officine militari del Genio di 
Pavia richiedeva al Ministro della difesa, ono­
revole Pacciardi, spiegazioni circa il loro li­
cenziamento, la Polizìa credette di dover in­
tervenire, allontanando la delegazione ed ope­
rando il fermo dei suoi componenti » (2115). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per l'interno. 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. L'incìdente, che si può anche ritenere 
spiacevole, è da porre in relazione col licen­
ziamento di alcuni operai disposto dalle of­
ficine del Genio militare di Pavia. 

Tre di essi, accompagnati da un membro della 
Commissione interna delle Officine Genio per 
la corrente della Confederazione generale ita­
liana del lavoro, su decisione (non conosciuta 
dalle Autorità competenti di pubblica sicu­
rezza) del Sindacato degli impiegati statali 
di Milano, di intesa con la Camera di lavoro 
di Pavia, si recarono a Lodi, per conferire 
col Ministro della difesa, onorevole Pacciardi, 
che come annunziato dalla stampa era colà at­
teso per presenziare ad una cerimonia locale. 

Terminata la cerimonia i predetti si avvi­
cinarono al Ministro, al quale chiesero con 
insistenza ii motivo dei licenziamenti. Il Mi­
nistro invitò gli operai a produrre un memo­
riale, facendo comprendere che non era quella 
la sede più opportuna per discutere in pieno 
di tale questione. Ma uno degli interessati si 
abbandonava allora, a quanto risulta, a recri­
minazioni concitate, obbligando il Ministro, 
anche per ragioni di prestigio della sua ca­
rica, a troncare la discussione, facendo rife­
rimento a quel memoriale che avrebbe dovuto 
essere presentato. 

Ed allora, poiché il contegno assunto dai 
predetti faceva prevedere e temere degli in­
cidenti (tenete presente che' il fatto avveniva, 
in dipendenza dalla cerimonia, davanti a molte 
persone), il funzionario e gli agenti colà di 
servizio provvedevano ad allontanare i cinque 
giovani e farli condurre alla sede del Com­
missariato. Tutti e cinque venivano rimpatria­
ti nello stesso giorno. 

Si ritiene quindi che nulla sia da eccepire 
sul comportamento delle Autorità di pubblica 
sicurezza. 

Non ho bisogno di difendere in questa sede 
il Ministro della difesa, ma bisogna mettere 
in chiaro quale era in quel momento la situa­
zione reciproca e quali le circostanze di tempo 
e di luogo; esse ben possono spiegare e giu­
stificare l'intervento della Pubblica Sicurezza, 
che si rese necessario per la tutela dell'ordine 
pubblico. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Sinforiani per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

SINFOR1ANI. Secondo informazioni da me 
assunte, anche da testimoni de visu et de auditu 
dell'ambiente politico al quale appartiene il 
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Ministro onorevole Pacciardi, mi risulta che 
le cose si sono svolte diversamente. 

Dalle officine del Genio militare di Pavia 
erano stati licenziati diversi operai. Una de­
legazione di questi operai (che avevano tutti 
una lunga anzianità di servizio — uno aveva 

" 27 anni di servizio — alcuni erano ex parti­
giani, ex combattenti, mutilati del lavoro; vi 
era perfino una donna sola al mondo) sapen­
do che l'onorevole Pacciardi si sarebbe recato, 
non in rappresentanza del Governo, ma quale 
appartenente al Partito repubblicano, a Lodi 
per una manifestazione repubblicana, pensò di 
recarsi a Lodi per conferire col Ministro onde 
perorare la causa dei licenziati. 

Si recò dunque a Lodi, chiese al Ministro 
di essere ricevuta, e, siccome il Ministro si 
trovava a banchetto coi suoi correligionari e 
i suoi compagni di partito, dovettero atten­
dere la fine del banchetto. Infine l'onorevole 
Pacciardi si compiacque di ricevere la dele­
gazione nella stessa sala, dove si era svolto il 
banchetto, alla presenza dei suoi compagni di 
fede, alcuni dei quali dimostrarono poi di non 
essere stati insensibili alle seduzioni di 
Dioniso. I delegati chiesero conto, in forma 
urbana, degli avvenuti licenziamenti; al che 
il Ministro rispose che aveva nominato una 
Commissione con l'incarico di procedere alla 
revisione dei licenziamenti. I delegati allora 
dissero che si erano recati appunto da lui, 
perchè avesse la compiacenza di orientare be­
nevolmente la Commissione nell'esame dei 
casi di licenziamento. Ad un certo punto, uno 
dei delegati, certo Bellomi, disse che avrebbero 
desiderato spiegazioni meno vaghe e generiche 
e che egli negli ultimi sei anni era stato classi­
ficato ottimo. Qui il Ministro esplose : « Ma che 
ottimo e non ottimo, che generiche e specifi­
che, che spiegazioni, a gente come voi ; la gente 
come voi è al margine della Nazione », ag­
giungendo parole poco ministeriali, che la de­
cenza mi vieta di ripetere. Il Bellomi allora os­
servò : « Il licenziamento dunque è dovuto a 
motivi politici ! » Ma l'onorevole Pacciardi af­
ferrò il Bellomi, spingendolo fuori della sala, 
mentre alcuni scalmanati suoi correligionari lo 
spalleggiavano, gridando che Pacciardi era Dio, 
certamente offendendo la divinità. Intervenne 
quindi la Polizia che presidiava il locale, prese 
i cinque delegati e li condusse al Commissa­

riato, trattenendoli fino alle' 21,30 e poi rimpa­
triandoli con foglio di via obbligatorio. 

È precisamente per questo fermo e rim­
patrio che ho presentato la mia interrogazione. 
Del resto non mi occupo ; il problema dei licen­
ziamenti negli stabilimenti militari è stato trat­
tato alla Camera, ed io ne ho fatto cenno solo 
per completare il quadro. Orbene ci sono dispo­
sizioni precise in materia di fermo e di rim­
patrio con foglio di via obbligatorio. Anche 
stando alla legislazione fascista, nel caso sog­
getto non si sarebbero potuti operare il fermo 
e il rimpatrio con foglio di via obbligatorio. 
L'articolo 238 del codice di procedura penale, 
modificato dall'articolo 1 regio decreto-legge 
20 gennaio 1944, n. 45, dice che il fermo è 
ammesso solo quando fuori dei casi di flagran­
za e quando vi sia sospetto di fuga, una per­
sona sia gravemente indiziata di un reato, per 
cui sia obbligatorio il mandato di cattura-, op­
pure quando trattisi di persona la cui con­
dotta appaia particolarmente pericolosa per 
l'ordine sociale e la sicurezza pubblica, facendo 
obbligo, in tal caso, dì dare partecipazione 
del fermo all'Autorità giudiziaria. L'articolo 
238-&*s poi prescrive che spetta all'autorità 
giudiziaria convalidare per iscritto il fermo. 

Evidentemente il caso in oggetto non rappre­
senta nessuna delle ipotesi stabilite dalla legge 
per operare il fermo : infatti non vi era so­
spetto dì fuga, non vi era nessuno che fosse 
indiziato gravemente di un reato per cui fosse 
obbligatorio il mandato di cattura, non c'era 
nessuna persona che fosse particolarmente pe­
ricolosa per l'ordine sociale e la sicurezza pub­
blica. Quindi il fermo, del quale parliamo, fu 
un vero arbitrio ed un vero abuso. 

Per quanto riguarda il rimpatrio con foglio 
di via obbligatorio provvede la disposizione 
delll'articolo 157 del famigerato e fascista t&-
sto unico delle leggi di pubblica sicurezza. Que­
sto istituto del rimpatrio con foglio di via ob­
bligatorio fu deplorato dallo stesso Ministro 
onorevole Sceiba in un disegno di legge da lui 
stesso presentato, che però ancora dorme sonni 
placidi e tranquilli nelle secche dell'altro ramo 
del Parlamento. Orbene, l'articolo 157 nel te­
sto unico delle leggi di pubblica sicurezza am­
mette' il rimpatrio con foglio di via obbliga­
torio nei confronti « di chi, fuori del proprio 
Comune, desta sospetti con la sua condotta e, 
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alla richiesta di ufficiali o di agenti di pubblica 
sicurezza, non può o non vuole dare contezza 
di sé mediante l'esibizione della carta d'iden­
tità o di altro mezzo degno di fede ». E, anche 
in questo caso, è ammesso solo quando, inter­
rogati i fermati, siano dimostrati fondati i 
sospetti. Inoltre è ammesso nei riguardi di per­
sone pericolose per la sicurezza pubblica o per 
la pubblica moralità. 

Nei casi in esame evidentemente non ricorre 
nessuna delle ipotesi contemplate nella legge 
perchè si potesse operare il rimpatrio con fo­
glio di via obbligatorio, di solito usato per i 
delinquenti. Si trattava di persone che ave­
vano dimostrata la loro identità, persone cer­
tamente non pericolose e non tali da poter de­
stare sospetti per la pubblica moralità e per 
l'ordine e la sicurezza pubblica. Anche per 
quanto riguarda il rimpatrio dunque siamo di 
fronte ad un arbitrio. È così che si dispone 
della libertà dei cittadini, degli attributi della 
personalità umana? L'episodio pertanto, og­
getto della mia interrogazione, è un ulteriore, 
se pur modesto contributo a quella Repubblica, 
fondata sul lavoro, che pur si doveva creare. 
Come si giustificano allora questi arbitrii e 
questi abusi? Si spiegano solo come un atto di 
servilismo nei confronti della persona augusta 
del ministro Pacciardi. Si è voluto che la ma­
nifestazione repubblicana, alla quale era inter­
venuto l'onorevole Pacciardi, fosse finita, 
prima di liberare i fermati, che non avevano 
altro torto se non quello di voler difendere il 
loro pane ed il loro lavoro. Contro questi abusi 
e contro questi arbitrii io formulo la mia vi­
brata protesta, tanto più vibrata in quanto 
l'osservanza della legge deve essere particolar­
mente vigile e rigorosa da parte di coloro che 
debbono farla osservare. Per questi motivi non 
posso che* dichiararmi insoddisfatto. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Menghi ai Ministri della difesa e de­
gli affari esteri. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 
« Per sapere se, dopo la ispirata pubblica­

zione di un giornale londinese del 19 giugno 
1952 in cui si dichiara esplicitamente che il 
Mediterraneo ai fini della difesa anziché mare 
europeo dovrebbe essere considerato come cor­
ridoio di passaggio per la conservazione dei 

domini inglesi, non ritengano necessario conti­
nuare a sostenere la tesi fondatissima (suffra­
gata del resto dai più importanti fatti politici-
militari della storia d'Europa) che il Mediter­
raneo va considerato come parte integrante e' 
inobliabile del nostro Continente. 

« Il periodo imperialistico delle colonie dirette 
e mascherate con una larvata indipendenza è 
tramontato e male fa la Nazione occupante a 
pretenderne la difesa a danno dell'Europa che 
in Africa e nel Medio Oriente ha portato il 
seme della civiltà e ha suscitato l'impulso nei 
popoli arabi alla conquista di una meritata in­
dipendenza » (2092). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri. 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Non vi è nulla che ci autorizzi a 
ritenere « ispirato » l'articolo pubblicato dal 
« Times » il 19 giugno. Si tratta di una pole­
mica di stampa. Non è compito del Governo 
italiano intervenire ufficialmente in ogni pole­
mica di stampa. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Menghi per dichiarare se è soddisfatto. 

MENGHI. Prendo atto delle dichiarazioni del 
Sottosegretario agli esteri, per quanto atte­
nuate dietro il paravento della diplomazia. L'In­
ghilterra ha la pretesa di detenere il comando 
navale nel Mediterraneo, in evidente spregio 
dei diritti accampati dalle Nazioni rivierasche, 
ivi compresa l'Italia. Elogio il Governo che si 
batte con tutte le forze affinchè dagli Alleati 
del Patto atlantico non siano essi disconosciuti. 

È assurdo poi costituire un comitato di difesa 
del Medio Oriente con esclusione del nostro 
Paese, che, oltre ad affacciarsi in ottima zona 
strategica nel Mediterraneo, si può considerare 
interessatissimo al mantenimento della libertà 
di transito del Canale di Suez, nel quale passano 
le navi per e dalla Somalia, che per volere del-
l'O.N.U. con plauso quasi unanime amministra. 

L'Italia è amica delle Nazioni arabe e ne pe­
rora sempre con calore lo sviluppo economico-
sociale e l'indipendenza. Nessuna campagna 
giornalistica straniera, perciò, potrà mai gua­
stare le ottime relazioni che intercedono tra 
l'Italia e le popolazioni autoctone dell'Africa e 
del Medio Oriente. (Approvazioni). 
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PRESIDENTE. Seguono nell'ordine del gior­
no due interrogazioni del senatore Bisori al 
Ministro della pubblica istruzione. 

Poiché si riferiscono ad argomenti affini, 
propongo che siano svolte congiuntamente. 

Non essendovi osservazioni, così rimane sta­
bilito. 

Si dia lettura delle due interrogazioni. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

« Per avere precisa assicurazione che le 
opere d'arte illegalmente asportate da Firenze 
durante la guerra e poi recuperate verranno re­
stituite a Firenze, conforme agli accordi inter­
nazionali che impongono la restituzione delle 
opere recuperate ai luoghi da cui furono tratte » 
(2150-Urgenza); 

« Per avere notizia sull'attuale funzionamen­
to dell'ufficio per il recupero delle opere d'arte, 
nonché della Missione per le restituzioni dalla 
Germania ; ed in particolare per sapere : 1) che 
cosa sia stato fatto o si stia facendo per otte­
nere la restituzione delle 84 opere illegalmente 
asportate dall'Italia che, rintracciate, giacciono 
da tempo al collecting point di Monaco di Ba­
viera; 2) che cosa sia stato fatto o si stia fa­
cendo per rintracciare in Germania le 693 ope­
re trafugate dall'Italia che risultano tuttora 
irreperibili » (2151-Urgenza). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Vischia, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. 

VISCHIA, Sottosegretario di Stato per la 
pubblica 'istruzione. Assicuro l'onorevole inter­
rogante che le opere d'arte illegalmente aspor­
tate da Firenze, come pure da altre città, sa­
ranno restituite, in conformità alla convenzione 
generale delle Nazioni Unite che regola la 
materia, alle città dalle quali furono asportate. 
Il Ministero peraltro dovrà accertare, nei casi 
che lo richiedano, che al luogo di provenienza 
effettiva dell'opera non abbia, per avventura, 
a sostituirsi un occasionale luogo di partenza, 
potendo accadere che opere appartenenti ad 
una data città siano partite da un'altra solo 
occasionalmente. Quanto al funzionamento del­
l'Ufficio Recuperi Opere d'Arte e della Missione 
per le restituzioni, non si può disconoscere che 
tali organi hanno finora fatto quanto era possi­

bile per il rimpatrio delle opere asportate dal­
l'Italia. Trattative sono già state avviate per 
la restituzione delle 84 opere d'arte già rintrac­
ciate e giacenti al collecting point di Monaco 
di Baviera. II Capo della Missione si è anche 
recentemente recato all'estero allo scopo di af­
frettare la conclusione di tali trattative. Que­
ste peraltro si presentano laboriose, avuto ri­
guardo al fatto che occorre esibire di volta in 
volta una speciale documentazione per ciascuna 
opera ed attendere che, sulla base di questa, il 
Governo militare alleato decida la restituzione 
dell'opera stessa. Anche per le 692 opere non 
ancora recuperate, opportune indagini sono 
state fatte, tanto che, di alcune di esse, e fra 
le più importanti, si sono potuti identificare gli 
attuali detentori. D'altro canto si osserva che 
l'Ufficio Recuperi Opere d'Arte funziona al pre­
sente solo di fatto, essendo scaduti fin dal 31 
dicembre 1950, i termini di durata, previsti 
dalla legge istitutiva. Il Ministero, peraltro, in 
attesa della auspicata approvazione del dise­
gno di legge, tuttora all'esame del Parlamento, 
inteso a consentire una proroga all'attività del­
l'Ufficio, non tralascia di adoperarsi perchè 
tutte le questioni ancora connesse con la resti­
tuzione delle opere d'arte dalla Germania, siano 
favorevolmente, e, per quanto possibile, solle­
citamente risolte. 

Si aggiunge che anche il Ministero degli este­
ri, con il quale il Ministero della pubblica istru­
zione mantiene al riguardo contatti permanen­
ti, è intervenuto in via diplomatica e rinno­
verà i suoi interventi agli stessi fini. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole interrogante per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

BISORI. Sono assai soddisfatto, salvo che 
per alcuni dettagli. Non dispiacerà all'onore­
vole Presidente e al Senato che, sulle questioni 
— gravi ! — cui si riferiscono le mie due inter­
rogazioni, io intrattenga brevemente il Senato. 

È noto che, dal consolidarsi dell'« Asse » fino 
al periodo repubblichino, il nostro Paese subì 
una vera emorragia di opere d'arte in favore 
della Germania. Vi furono esportazioni compia­
centemente autorizzate quando invece dovevan 
venir vietate; ci furono donazioni arbitrarie a 
gerarchi nazisti, come quella delle portene di 
Vipiteno che Mussolini regalò a Hitler quasi 
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fossero roba sua; ci furono furti veri e pro­
pri, come quelli di due Pollaiolo (di ecce­
zionale importanza) e di un Lorenzo di Credi 
(pure molto importante) che, essendo quasi 
tascabili, vennero durante lo sfollamento age­
volmente trafugati da coloro che dovevano 
custodirli. 

Anche in altri Paesi occupati dai tedeschi, 
per esempio in Francia, ci furono asportazioni 
di opere d'arte, su scala diversa però. 

Occupata la Germania, gli alleati iniziarono 
il recupero delle varie opere d'arte che illegal­
mente vi erano state portate. Si valsero perciò 
di uffici appositi. Anche l'Italia si affiancò al­
l'azione alleata di recupero, ed ebbe un ufficio 
che veramente funzionò molto bene. Non fu 
un ufficio a tipo burocratico, per fortuna; che 
se si fossero adoperate le procedure ed i con­
gegni della burocrazia civile o di quella mili­
tare, probabilmente le opere d'arte sarebbero 
ancora dov'erano nel 1945! Invece, grazie a 
quest'ufficio, molte furono le opere recuperate : 
ne fu tenuta una prima mostra nel 1947 alla 
Farnesina; ed una seconda mostra credo sia 
ancora aperta in Firenze, a Palazzo Vecchio. 

Ad un certo momento, però, c'è stato un evi­
dente rallentamento nell'opera di recupero; e 
son sorte inquietudini circa la destinazione delle 
opere recuperate. In relazione a tutto questo, 
io, con le mie interrogazioni, ho posto al Go­
verno tre interrogativi : due si riferiscono al 
rallentamento; uno all'assegnazione delle opere 
recuperate. 

Il primo ed il secondo interrogativo sostan­
zialmente domandano : perchè i recuperi son 
diminuiti da qualche semestre? Sembra che, 
a misura che ci siamo allontanati dalla fine 
della guerra, questa faccenda dei recuperi ab­
bia per alcuni perso d'interesse, d'attualità. 
Che il Ministero non la pensi così mi è parso 
di comprendere dalla risposta dell'onorevole 
Sottosegretario : ed in questo senso son soddi­
sfatto della sua risposta. 

Però impressiona il fatto che restino tuttora 
da recuperare ben 693 opere d'arte. Sono tra 
queste (va notato) oggetti di valore : sculture, 
quadri, monete, ceramiche. Sì va dalla Venere 
di Leptis Magna attribuita a Prassitele, fino 
ai due Pollaiolo ed al Lorenzo di Credi dei quali 
ho parlato prima; fino a quadri di Andrea del 

Sarto, di Paolo Veronese, di Tiziano, del Tin­
toretto, fino a opere di moderni come il Fat­
tori. Perchè queste opere non vengon ricercate 
con estremo impegno? 

C'è un'altro grave fatto. Già sono state re­
cuperate, come l'onorevole Sottosegretario ha 
riconosciuto, 84 opere che sono giacenti da tem­
po a Monaco di Baviera. Perchè non vengono 
con maggiore alacrità proseguite le operazioni 
— della cui complessità mi rendo conto — che 
occorrono perchè dalla Germania queste 84 
opere tornino in Italia? 

Il rallentamento dei recuperi si spiega certo 
in gran parte col fatto, cui l'onorevole Sottose­
gretario ha accennato, che l'Ufficio pei recuperi 
funziona da tempo solamente di fatto. Fin dal­
l'aprile 1951 il Governo si rese sollecito nel pre­
sentare un disegno di legge tendente a proro­
gare i poteri di quell'Ufficio; ma il disegno è 
rimasto pendente avanti la nostra Commis­
sione per l'istruzione. Nessuna critica io mi 
permetto circa il funzionamento di quella Com­
missione. Però si può dire che il Governo 
poteva, da parte sua, sollecitare maggiormente 
l'esame di quel disegno di legge. Oggi come 
oggi, non posso altro che augurare che pos­
siamo al più presto deliberare, in Aula, su 
quel disegno di legge. 

Col terzo interrogativo, io volevo esser ras­
sicurato circa la destinazione delle opere recu­
perate ai luoghi di provenienza. Ringrazio l'ono­
revole Sottosegretario delle precise assicura­
zioni che mi ha date. 

Ma mi è parsa un po' pericolosa la li­
mitazione cui egli ha accennato, quando ha 
detto : « salvo accertare che si tratti del luogo 
di <.< provenienza effettiva e non dell'occasio­
nale luogo di partenza ». Intendiamoci. Non 
c'è dubbio che, se le opere partirono (per esem­
pio) dalla stazione di Fortezza, non sarà certa­
mente Fortezza il luogo cui andranno resti­
tuite. Ma bisognerà vedere che cosa si intenda 
per « luogo di provenienza effettiva ». Secondo 
me, è indubbiamente tale il luogo nel quale le 
opere si trovavano, in base al diritto privato e 
pubblico, nel momento in cui furono asportate. 
Se quelle opere, in quel momento, legittima­
mente stavano in una chiesa, in una galleria, 
in una galleria privata, in una bottega di an­
tiquario in ordine a regolari titoli, quelle opere 
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appartenevano al luogo dove si trovavano la 
chiesa, la galleria, la galleria privata, la bot­
tega dell'antiquario : costituivano ovviamente 
un elemento del patrimonio artistico — di sva­
riata indole — di quel luogo. 

Dopo questa mia recisa affermazione, e con 
le limitazioni che ne conseguono, posso dichia­
rarmi soddisfatto della risposta che ho avuto. 

In rapporto alla mìa precisazione circa il 
« luogo di provenienza effettiva », tengo a far 
presente che il Governo non potrà, nell'asse-
gnare le opere recuperate, dìscostarsi da quel­
le che sono, in materia, le norme di diritto in­
ternazionale conseguenti alla convenzione delle 
Nazioni Unite. Le opere restituite, infatti, non 
sono una preda bellica su cui lo Stato italiano 
possa a suo libito decidere, destinandole dove 
vuole. Dovrà destinarle così come gl'impone il 
diritto internazionale che gliele attribuisce. E, 
se il Governo le destinasse diversamente, i 
cittadini dei luoghi interessati avrebbero non 
dico un diritto, ma certo un legittimo interesse 
a reclamare che il Governo si conformasse alle 
norme internazionali che gli impongono di re­
stituire le opere d'arte recuperate alle località 
da cui furono tratte. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione dei 
senatori Tissì, Zelioli, Cornaggia Medici, Ceni­
mi, Medici, Donati, Carboni, Ceschi e Benedetti 
Luigi al Presidente del Consiglio dei ministri. 
Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Per chiedere se il Commissario per il turi­
smo intende provvedere alla concessione al Club 
alpino italiano della sovvenzione di lire 100 mi­
lioni promesse per lo sviluppo dell'attività del 
Sodalizio. 

« Tale affidamento era stato dato dal Com­
missario al turismo sin dall'estate 1948 in occa­
sione del congresso annuale tenuto a Roma 
dal C.A.I. 

« Con i propri mezzi quel Sodalizio non può 
svolgere l'attività che gli compete per gareg­
giare con le vicine Nazioni, che anche nel cam­
po alpinistico vanno esercitando una prestigio­
sa concorrenza turistica » (2098). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
Commissario per il turismo. 

ROMANI, Commissario per il turismo. 
Onorevoli senatori, a nome del Presidente del 

Consiglio, cui è rivolta l'interrogazione, mi ono­
ro di rispondere. La legge 29 luglio 1949, n. 481, 
e la legge 30 giugno 1952, n. 677, prevedevano 
l'utilizzo di fondi E.R.P. per iniziative turisti-
che-alberghiere, attraverso mutui garantiti da 
ipoteche per un ammontare non superiore al 
50 per cento della spesa da erogarsi attraverso 
Istituti di credito che dovevano garantire il rim­
borso delle rate di ammortamento inclusive de­
gli interessi delle somme mutuate. Tali requi­
siti imponevano precisamente l'applicazione 
della legge ad enti che, non perseguendo fini di 
lucro, quali rifugi alpini, non si sarebbero, tro­
vati in grado di soddisfare alle condizioni sum­
menzionate. L'importanza del problema solle­
vato dagli onorevoli interroganti non è sfug­
gita all'attenzione della mia Amministrazione, 
e sono lieto di poter segnalare che è stato già 
sottoposto all'ufficio legislativo della Presiden­
za per una preventiva diramazione ai dicasteri 
interessati, un progetto dì legge che sarà pre -̂
sentato quanto prima al Consiglio dei Ministri 
e sottoposto poi all'approvazione delle Camere, 
concernente lo stanziamento e l'utilizzo dei fon­
di per il finanziamento di iniziative alberghiere 
e per erogazioni di contributi a favore di opere 
non perseguenti fini di lucro. 

Sarà in tal modo possibile, non appena lo 
schema in parola diventerà legge, concedere il 
previsto contributo al C.A.I. la cui benemerita 
attività a favore dell'alpinismo e dello escursio­
nismo è altamente apprezzata e che potrà gio­
varsi di tali sovvenzioni per lo sviluppo e il mi­
glioramento della rete dei rifugi alpini, parec­
chi dei quali ebbero anche a subire danni a cau­
sa degli eventi bellici. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Tissi per dichiarare se è soddisfatto. 

TISSI. Potrei dichiararmi soddisfatto pur­
ché la promessa venga questa volta mante­
nuta. Questo è il punto, perchè l'onorevole Ro­
mani sa benissimo che il Club Alpino Italiano 
attende da anni l'aiuto formalmente assicurato 
nell'ormai lontano 1948. 

In questo frattempo sono state emanate quel­
le due leggi cui ha fatto cenno il Commissa­
rio; anche in esse avrebbe potuto trovar posto 
un breve articolo che desse la possibilità all'As­
sociazione alpinistica di profittare dei fondi 
messi a disposizione da queste leggi. 
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Ciò, a mio avviso, sarebbe stato possibile solo 
che si fosse fatto uso di un po' di buona volontà. 

Comunque, quel che è stato è stato, non resta 
ora che confidare nella rinnovata e precisa as­
sicurazione del Governo, cioè che il finanzia­
mento verrà dato ed entro breve termine e che, 
finalmente, dopo tanti anni di attesa, il Club 
Alpino Italiano potrà disporre dell'invocato 
aiuto e dare inizio ad una sufficiente attività 
in ordine allo sviluppo dell'alpinismo italiano. 

Il Club Alpino Italiano deve provvedere alla 
ricostruzione dei rifugi alpini che hanno subito 
per causa dì guerra danni e distruzioni per cen­
tinaia di milioni, ma ha pure altri ed inderoga­
bili compiti da svolgere. 

Per esempio, non ha potuto finora parteci­
pare, per mancanza di mezzi, ad alcuna spedi­
zione alpinistica all'estero. 

È completamente assente dalle spedizioni sul 
massiccio alpino dell'Himalaia, mentre ad esse 
partecipano quasi tutte le nazioni che hanno 
una tradizione alpinistica (Svizzera, Francia, 
Inghilterra. Germania, Russia). 

Ciò è grave, perchè il nostro alpinismo ha 
una gloriosa tradizione di grandi imprese anche 
extraeuropee. Tradizione che non possiamo tra­
scurare se non vogliamo perdere il prestigio 
che anche in questo campo il nostro Paese si è 
acquistato. E quando il sodalizio alpinistico non 
ha i mezzi per svolgere le attività che gli com­
petono, anche da noi deve intervenire il pubbli­
co aiuto, analogamente a quanto avviene nei 
Paesi più sopra citati. 

Confido pertanto in una maggior compren­
sione per l'avvenire augurandomi che possa 
aver inizio sollecitamente la realizzazione delle 
promesse testé formulate dal Commissario, 
per le quali lo ringrazio. 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta per un 
quarto d'ora. 

(La seduta, sospesa alle ore 11,15, è ripresa 
alle ore 11,30). 

Ripresa dello svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Terracini al Presidente del Consiglio 
dei ministri. Se ne dia lettura. 

BISORI, Segretario : 

« Per sapere se non ritenga necessario e do­
veroso provvedere, nei modi di legge, ad an­
nullare il decreto prefettizio in data 22 otto­
bre 1951 emesso dal Prefetto di Latina e di­
sponente la immissione, entro tre giorni, nel 
possesso temporaneo del fondo di proprietà del 
contadino conduttore diretto signor Ceccano 
Pietro, in quel di Sezze, a favore dell'Ente pro­
vinciale del turismo di Latina, per il sedicente 
scopo di costruirvi un anfiteatro destinato alla 
rappresentazione di spettacoli sacri e precisa­
mente della cosidetta « Passione di Sezze » ; e 
ciò in considerazione del fatto che detto decreto 
è stato emesso ai sensi ed effetti della legge 
speciale per la Cassa del Mezzogiorno, arbitra­
riamente richiamata dato il carattere della ini­
ziativa; che il decreto poggia su atti dì consi­
stenza giurati dei quali clamorosamente è ri­
sultata la falsità; che il podere espropriato, 
di per sé modesto, è tuttavia smisurato in rap­
porto al motivo addotto per l'esproprio, essendo 
evidentemente 7 ettari di superficie enorme­
mente superiori al fabbisogno per la costruzione 
del più colossale anfiteatro e che infine, come 
risulta dagli studi di emeriti professori del­
l'Università di Roma apparsi sulla rivista « Il 
Dramma Sacro », la Passione di Sezze, nonché 
costituire una preziosa eredità dell'arte due­
centesca e del più antico sentimento religioso 
del popolo, non è se non una modernissima 
imitazione, escogitata a scopo di richiamo tu­
ristico negli ultimi tempi del fascismo; tutto 
ciò a riparo sollecito dei danni gravissimi ar­
recati, in servizio di una fuggevole manifesta­
zione propagandistica, ad un modesto lavora­
tore dei campi che, in una con la numerosa 
famiglia, si è visto ad un tratto spogliato della 
terra che aveva acquistato coi risparmi dì anni 
di fatica » (2060). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Com­
missario per il turismo. 

ROMANI, Commissario per il turismo. Ono­
revoli senatori, a nome del Presidente del Con­
siglio, cui è rivolta questa interrogazione, mi 
onoro di rispondere. Contro il provvedimento 
del Prefetto di Latina, cui si riferisce l'onore­
vole senatore interrogante, il proprietario del 
terreno espropriato ha fatto ricorso al Consi­
glio di Stato. Il giudizio non è ancora definito 
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e pertanto sarà quell'alto Consesso a pronun­

ziarsi sulla legittimità o meno del decreto im­

pugnato. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­

natore Terracini per dichiarare se è soddi­

sfatto. 
TERRACINI" Se il Presidente del Consiglio, 

che ha delegato l'onorevole Commissario a 
darmi questa succinta e inconcludente rispo­

sta, ritiene di poter riversare così semplice­

mente sulla Magistratura una responsabilità 
che egli si era assunto in proprio — l'Ente del 
Turismo dipende, e non solo dal punto di vi­

sta politico, dall'onorevole De Gasperi! — cre­

do che s'inganni di lunga pezza. 
Troppo comodo sarebbe infatti compiere atti 

arbitrarli riparandosi dietro la conoscenza che 
intanto decorreranno anni ed anni prima che, 
attraverso ad una lunga procedura giudiziaria, 
i colpiti, i danneggiati, i lesi possano ottenere 
il riconoscimento del loro buon diritto e la 
reitegrazione nei loro beni! 

Né, d'altra parte, questo odierno ossequio 
alla Magistratura, invocando il quale il Pre­

sidente del Consiglio rifiuta di rispondere ad 
una precisa interrogazione parlamentare, non 
copre certamente i molti atti di inosservanza 
dei giudicati della Magistratura compiuti dal­

l'esecutivo in questi tempi. 
Ma veniamo al merito. Onorevole Com­

missario, ha lei portato con sé il testo della 
legge costitutiva della Cassa del Mezzogiorno? 
Eppure era questo il primo documento da com­

pulsare per darmi una risposta sostanziata ! Se 
lei lo avesse portato, difficile le sarebbe stato 
di sostenere che, tra gli obblighi della Cassa 
verso le regioni più arretrate del nostro Pae­

se, ci sia anche quello di costruirvi dei teatri. 
Il teatro è certamente un grande strumento di 
elevazione culturale e morale del popolo. Ma 
credo sia questo l'unico caso, in due anni di 
attività della Cassa del Mezzogiorno, nel quale 
questa sia stata chiamata in causa per 
offrire i pretesti giuridici necessari a giu­

stificare la costruzione di un teatro. Strade, 
acquedotti, case, scuole, ospedali, arginature di 
torrenti travalicanti i loro argini, porti : que­

ste le opere cui la Cassa deve provvedere, e 
non un teatro o un sedicente teatro! 

Ma c'è un secondo punto da considerare. La 
Cassa del Mezzogiorno non può, nel suo ope­

rare, distruggere i risultati o contrapporsi agli 
scopi assegnati a un'altra legge fondamentale 
di questa legislatura, la legge stralcio, questo 
primo modesto tentativo di riforma agraria. 

Ebbene, ecco che la Cassa del Mezzogiorno, 
per costruire il suo teatro, concorre all'espro­

prio non di un grande proprietario —■ seb­

bene anche in quel di Sezze se ne trovino, e 
forse ornati di titoli nobiliari — ma di un mo­

desto contadino che emigrò a 15 anni nel­

l'America settentrionale per raccogliervi con 
dura fatica il gruzzolo con il quale nel 1936, 
ritornato al suo paese, comprò i 7 ettari di 
terra, in gran parte rocciosa, che fu da lui pian­

tata ad ulivi. Ed è a lui che si strappa la su­

data proprietà, per costruire il sedicente teatro 
in base alla legge istitutiva della Cassa del 
Mezzogiorno! Mi sembra che gli enti preposti 
all'applicazione della legge­stralcio avrebbero 
dovuto essi opporsi a questa mala azione, ri­

provevole e indegna. Ma poi, davvero che per 
costruire il teatro di Sezze occorrono 70.000 
metri quadrati? Onorevoli colleghi, il teatro 
dell'Opera di Roma non copre più di un ettaro 
di superficie. Ma per il sacro teatro di Sezze 
se ne pretendono 7, e per realizzarlo si sra­

dicano 1.200 piante di ulivo, che uno sciagu­

rato contadino aveva piantato e allevato in 15 
anni di fatica. 

D'altra parte che cosa sono questi famosi 
spettacoli sacri dietro ìa cui veneranda cortina 
tutto questo misfatto è stato compiuto? Io ri­

spondo con le parole ponderate di due scrit­

tori, che scrivono sulla rivista cattolica intito­

lata « il Dramma sacro » edita a Roma dal 
1950. In essa il professore Toschi della Uni­

versità di Roma dice : « Non si ripeterà più, 
è sperabile, una coss che ha destato ironico 
stupore negli esperti della storia del nostro 
teatro, cioè che si arrivi a spacciare come rap­

presentazione risalente al 200 la cosiddetta 
rappresentazione di Sezze, inventata di sana 
pianta in questi ultimi anni, e che non che 
è una pacchiana riproduzione della oleografica 
passione di Oberammergau ». Onorevole Com­

missario, consigli dunque il Presidente del 
Consiglio a leggere questa rivista cattolica, 
nella quale un altro scrittore cattolico, il pro­

fessore Alberto Mario Gloria, ha rudemente 
criticato la presunzione pseudo artistica del 
cosiddetto spettacolo sacro di Sezze. 
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Orbene, per ammanire una volta all'anno 
— non per un giorno su 365, ma per tre ore 
sulle migliaia di ore dell'anno — questa pac­
chiana riproduzione della oleografica rappre­
sentazione sacra del lontano borgo tedesco, si 
è gettato nella miseria e nella disperazione un 
contadino italiano, assieme a tutta la sua fa­
miglia ! Ma c'è un ultimo particolare da lumeg­
giare nel quadro : chi sono stati i sollecitatori 
di questo atto di esproprio eseguito dall'Ente 
provinciale di Latina sotto la protezione del 
dottor Romani, Commissario per il turismo? 
Precisamente i signori Tulli e Gigli, ben cono­
sciuti in quel di Sezze e a Latina, dottori in 
non so quale scienza od arte, uno dei quali, il 
Gigli, già al tempo del fascismo aveva solleci­
tato ed ottenuto per uno scopo analogo un al­
tro atto di esproprio — non a danno di vivi 
allora, ma contro dei morti. Si trattò infatti 
di un vecchio cimitero abbandonato, ma ancora 
circondato dalla riverenza degli abitanti. E an­
che allora ci fu un Prefetto pronto ad emettere 
il decreto di esproprio. Ma quel teatro sacro 
non sorse mai. Bisognava giungere al 1951 
perchè lo stesso signore osasse ripetere il col­
po, ma questa volta contro una laboriosa azien­
da, fervida di vita, trasformata per opera sua 
in un'oasi di disperazione. Ebbene, ogni ten­
tativo di riversare sulla Magistratura la re­
sponsabilità di ciò che è avvenuto e di ciò che 
avverrà, è deplorevole e da respingersi. Se i 
dirigenti dell'Ente del turismo avessero digni­
tà e coscienza dovrebbero riconoscere il loro 
errore e ripararlo, anche a costo di arrecare 
un certo malcontento a degli amici politici o 
privati. Ma il Commissario preferisce persister­
vi. Segnalerò dunque al povero contadino di Sez­
ze che il Commissario non intende di riparare 
all'ingiustizia commessa. Ma a Sezze vi sono 
molti contadini. E se, quando si espropriò colà 
il vecchio cimitero, i morti sotto terra stettero 
zitti e subirono l'indegno sacrilegio, molti vivi 
in quel di Sezze sapranno al momento oppor­
tuno esprimere il loro giudizio sul nuovo mi­
sfatto, dando concreta espressione al loro ri­
sentimento. (Applausi dalla sinistra). 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione dei 
senatori Mastino ed Oggiano al Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. Se ne dia let­
tura, 

i 

BISORI, Segretario : 

« Per sapere se è a conoscenza del disastro 
; avvenuto il 13 settembre 1952 a Torpè, pro­

vincia di Nuoro, nei lavori che si iniziavano 
per mettere in attività una miniera, e per il 
quale tre lavoratori trovarono la morte, e vari 
altri sono riusciti a stento a salvarsi ma si 
sono dovuti ricoverare di urgenza nell'ospedale 
di Nuoro; per sapere se si sono accertate le 
cause di tale disastro, e quali provvedimenti 
sono stati adottati al riguardo; e per sapere 
infine se e come si è stabilito di andare incon­
tro alle necessità delle famiglie delle vittime » 
(2128). 

PRESIDENTE. A questa interrogazione ri­
sponderà il rappresentante del Ministro dell'in­
dustria e del commercio, nella cui competenza 
rientra l'argomento oggetto della interroga­
zione stessa. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sottosegre­
tario di Stato per l'industria e il commercio 
senatore Battista. 

BATTISTA, Sottosegretario di Stato per l'in­
dustria e il commercio. Onorevoli colleghi, la 
Società ricerche minerarie, nuova titolare del 
permesso « Canale Carisone » in Torpè, (Nuo­
ro), allo scopo di riprendere dei vecchi lavori 
di ricerca di solfuri misti di piombo, zinco e 
rame, rimasti abbandonati sin dal 1939, stava 
procedendo alla eduzione delle acque da un 
pozzo profondo circa 20 metri. 

Utilizzava all'uopo una pompa a benzina in­
stallata nell'interno del pozzo e che veniva ab­
bassata via via che l'acqua ed i detriti veni­
vano estratti. Il pozzo era munito di scale e 
di ripiani in legno per l'accesso degli operai; 
inoltre, per l'areazione era stata installata al­
l'esterno una ventola a mano collegata me-
dinte tubazione all'interno. Il giorno dell'in­
fortunio (13 settembre 1952) la pompa si tro­
vava nel pozzo a circa 18 metri di profondità 
ed aveva funzionato per un certo tempo (circa 
20 minuti). Al momento della cessazione del la­
voro due operai scendevano nel pozzo per fer­
mare la marcia della pompa ma essi furono 
investiti dal gas tossico che sì era accumulato 
nel fondo per la combustione della benzina. 
Uno degli operai, mentre cercava di risalire a 
giorno, ricadeva privo di forze nel pozzo. In 
suo soccorso, pur senza essere provvisti di 
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alcun mezzo di protezione decidevano, impru­
dentemente, di scendere nel pozzo il sorve­
gliante ed un altro operaio, ma anch'essi ve­
nivano colpiti dalle esalazioni tossiche e ab­
battevano nel fondo, vittime del loro corag­
gioso e generoso gesto. 

Successivi tentativi di altri operai riusciva­
no infruttuosi, perchè essi pure avevano agito 
sprovvisti di mezzi adatti, mentre anche la 
ventola destinata all'areazione del pozzo, du­
rante le operazioni, si era guastata. 

I tre operai morti venivano più tardi estratti 
dai pompieri. 

Sembra accertato che di norma la motopom­
pa veniva lasciata fermare da sola, per esau­
rimento del combustibile, ciò al fine di evi­
tare l'accesso degli operai nel sotterraneo vi­
ziato dai gas della combustione, per cui l'in­
tervento degli operai nell'occasione si ritiene 
sia dipeso dal fatto che era arrivata l'ora della 
sospensione del lavoro e, essendo giornata di 
fine settimana, gli operai avevano interesse a 
raggiungere al più presto le proprie case. 

Comunque, si deve riconoscere, da un lato, 
che l'attrezzatura per la ventilazione artificiale 
non poteva considerarsi razionale dal punto di 
vista tecnico e, dall'altro lato, che l'atto degli 
operai che scesero nel pozzo durante la marcia 
della motopompa senza alcun senso di compren­
sione del pericolo fu gravissima imprudenza. 

II Distretto minerario della Sardegna, a se­
guito del sopraluogo di un ingegnere, ha im­
mediatamente disposta la sospensione dei la­
vori e la chiusura del pozzo, riservandosi di 
consentire la ripresa del lavoro solo dopo che 
la Società esercente abbia adottato tutti i prov­
vedimenti di sicurezza ritenuti idonei. 

Il verbale di constatazione d'infortunio, giu­
sta l'articolo 41 del Regolamento sulla polizia 
mineraria è stato, subito, inoltrato all'Autorità 
giudiziaria per tutti i provvedimenti di com­
petenza, anche per quanto attiene all'accerta­
mento, ai fini assicurativi dei lavori intrapresi 
nella miniera di Torpè. 

L'I.N.A.I.L. ha, intanto, proveduto e corri­
spondere alle famiglie delle vittime gli assegni 
funerari. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Oggiano per dichiarare se è soddisfatto. 

OGGIANO. Non posso dichiararmi soddi­
sfatto. Le notizie che io ho sono, in parte, 

quelle stesse che adesso ha dato l'onorevole Sot­
tosegretario, in parte però sono diverse e non 
rilevano tanto l'imprudenza degli operai che 
sono scesi nel pozzo sia inizialmente, sia in 
seguito nel tentativo generoso di salvare i com­
pagni, quanto dimostrano l'assoluta insufficien­
za di mezzi adeguati pei lavori in genere che 
si dovevano eseguire, in modo da garantire la 
sicurezza degli operai, sia per quanto riguar­
da particolarmente il pozzo, il funzionamento 
della pompa, l'acqua che bisognava estrarre, 
sia per tutto il resto. Trovo che i mezzi messi 
a disposizione dei lavoratori erano quanto mai 
primitivi, privi di qualunque accorgimento 
tecnico; e così potrei continuare. 

Ora, è da approvare che sia intervenuto su­
bito il Distretto minerario e abbia inviato un 
ingegnere, che sia stata fatta un'inchiesta dalla 
quale qualcosa di più concreto di quello che è 
stato annunziato è da sperare che verrà fuori, 
ma non è da ammettere che a distanza di oltre 
un mese dal dolorosissimo episodio non si sia 
trovato il modo di dichiarare le vere e proprie 
responsabilità di coloro che avevano iniziato ì 
lavori. Nessuna ricerca mineraria, nessuna 
apertura di lavori dovrebbe essere autorizzata 
senza sufficiente garanzia; i lavori, da chiun­
que vengano fatti, debbono dare quanto meno 
una garanzia piuttosto forte per l'incolumità 
dei lavoratori. 

Questo episodio, putroppo! non è il solo; al­
tri nel continente se ne sono verificati ; ma pro­
prio in Sardegna un episodio simile è avvenuto 
verso il 20 o 22 del mese di agosto, a Carbo-
nia, con la morte di tre minatori e col feri­
mento di altri. Un altro episodio ancora si era 
verificato in precedenza, di cui non so la data 
precisa. 

Tutti questi episodi dimostrano che ci tro­
viamo di fronte a una impreparazione che ha 
della follia. Si possono fare riunioni come 
quella recente di Cagliari per studiare i mezzi 
di prevenzione — e riunioni e discorsi se ne 
sono fatti a josa; ma tutto ciò non serve a 
niente se, evidentemente, ogni tanto ci trovia­
mo di fronte a incidenti dolorosi come questo. 

Ecco perchè non posso dichiararmi soddi­
sfatto. Né lo sono per quanto riguarda il tratta­
mento e gli aiuti verso le famiglie dei disgra­
ziati che sono stati sacrificati in quell'episo­
dio, perchè se tutto si è ridotto al piccolo in-
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vio di sussidi o anticipazioni dell'I.N.A.I.L., 
evidentemente la situazione di quelle famìglie 
non è stata presa in considerazione come si 
doveva. Sia per questo episodio, sia per altri 
che si possono verificare, io prego che ci sia 
un intervento ed un controllo costante e rigo­
roso non solo verso le società o i privati che 
iniziano e mantengono lavori di questa fatta, 
ma anche verso gli uffici del distretto mine­
rario della Sardegna perchè compiano il loro 
dovere e lo facciano compiere senza riguardi 
per nessuno. 

PRESIDENTE. Segue nell'ordine del giorno 
un'interrogazione del senatore Terracini al 
Ministro dell'interno. Se ne dia lettura. 

GAVINA, Segretario : 

« Premesso che il 10 luglio 1952 moriva in 
San Prospero di Modena Francesco Bergami­
ni, vecchio combattente antifascista, per lun­
ghi anni rinchiuso in Italia e in Francia in 
campi di confino e di concentramento al tempo 
dell'occupazione nazista, e poi, dopo la libera­
zione, per temeraria denuncia dell'autorità di 
polizia di Modena, condannato per omicidio 
dalla Corte di Assise della stessa città a trenta 
anni di reclusione, ma prosciolto con formula 
piena nel giudizio di appello dai magistrati di 
Bologna dopo sei anni di reclusione ingiusta^ 
mente sofferti con gravissimo danno della sa­
lute, così da sopravvivere solo tre settimane 
alla scarcerazione ; denunciando lo sconcio pro­
cedere della Questura di Modena, che, moral­
mente bollata dalla sentenza di piena assolu­
zione del Bergamini, anziché umiliarsi e ri­
credersi ha osato infierire ancora e nuovamente 
contro la sua vittima, ormai da morte sottratta 
a ogni umana malvagità, imponendo arbitra­
rie e offensive limitazioni alle onoranze fune­
bri che famiglia e popolo intendevano rendere 
alla povera salma, si chiede quali misure siano 
state prese dinanzi all'unanime e sdegnata pro­
testa della pubblica opinione, o quali si intenda 
prendere dopo questa denuncia in sede parla­
mentare per ammonire i dirigenti della polizia 
in quel di Modena a porre fine all'incosciente 
baldanza che troppo spesso li spinge a denun­
ciare, sotto le più gravi imputazioni, citta­
dini onesti e generosi la cui vita viene distrut­
ta dalle immeritate sofferenze fisiche e morali 
del carcere preventivo, nonché a nutrire al­

meno, verso la memoria di coloro che furono 
uccisi dai loro inauditi e spaventosi errori, quel 
sentimento di umana pietà che dai popoli più 
barbari e nei tempi più tristi sempre si tri­
buta ai morti » (2126). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per l'interno. 

SUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Per ciò che riguarda la persona che si 
voleva onorare, che sarebbe stata vittima di 
un errore giudiziario, tardivamente riparato, 
è ben spiegabile che la popolazione per la 
pietà che il caso comportava, abbia largamente 
partecipato ai funerali. La Pubblica Sicurezza 
ha tuttavia dovuto emanare alcune prescrizio­
ni, per evitare inconvenienti. Sta di fatto che da 
qualche tempo è invalso, nella provincia di Mo­
dena, l'uso di eseguire i trasporti funebri in 
una forma del tutto inusitata, sicché, talora 
anche contro la stessa volontà dei parenti del­
l'estinto, certi promotori assumono la direzione 
delle esequie che si svolgono con un cerimo­
niale particolarissimo, che è contro ogni tra­
dizione e che contrasta con l'austerità dei 
riti funebri. Ho qui un rapporto da cui 
risulta che in un funerale nella stessa pro­
vincia, ad un certo punto, si è dato ordine a 
tutti i presenti di porsi in fila indiana in mo­
do che, sempre in fila indiana, ad uno ad uno 
si è sviluppato un corteo per chilometri. Ora 
queste cose si possono anche concepire in cli­
ma di libertà, ma certamente sono contro ogni 
regola di buon gusto (se si può parlare di 
buon gusto per una cerimonia funebre) e sono 
anche contro la tradizione che vuole che le 
esequie siano fatte con austerità e che esse 
non abbiano a degenerare in manifestazioni 
di parte. Tanto è vero che l'opinione pubblica 
e la stampa cittadina di quella provincia più 
volte hanno rimproverato l'introduzione di que­
sto nuovo rito che snatura la solennità delle 
cerimonie funebri dando alla stessa una into­
nazione profana ed esclusivamente politica. 
È anche da aggiungere che, nella specie, una 
ostentata manifestazione poteva suonare quasi 
di critica alla Magistratura, per la condanna 
gravissima inflitta al defunto riconosciuto poi 
innocente alla vigilia della morte. 

Si deve inoltre avvertire che nella fattispe­
cie l'ordine pubblico andava tutelato altresì in 
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rapporto al percorso del funerale. Infatti, nel 
lungo percorso stabilito per il corteo era com­
preso anche un tratto della strada nazionale; 
il fatto avrebbe potuto apportare complicazioni 
al transito pubblico nell'importante arteria, 
onde si rese necessario l'intervento dell'Au­
torità, in modo che non accadessero inconve­
nienti anche nei riguardi della circolazione. 
Non v'ha nulla di eccezionale in queste preci­
sazioni, in quanto nei regolamenti locali di 
polizia di regola è prescritto che i cortei fu­
nebri si debbano svolgere per le vie più brevi 
tra la casa e la chiesa e tra la chiesa ed il 
camposanto, e ciò a rispetto delle esigenze del 
traffico stradale ed anche a minore disagio 
della cittadinanza. 

Comunque l'intervento dell'Autorità di pub­
blica sicurezza fu inspirato alle normali pre­
scrizioni di polizia ed anche alla finalità di tu­
tela dell'ordine pubblico, onde conservare alla 
cerimonia il suo carattere di austerità, ad evi­
tare che essa potesse venire trasformata in una 
manifestazione di carattere politico, che avreb­
be potuto provocare incidenti. 

Le prescrizioni si trovano del resto negli 
articoli 18 e 19 del testo unico di Pubblica si­
curezza. 

Ricordiamo tutti tuttora i cosidetti funerali 
di rito fascista, nei quali gli organizzatori met­
tevano al povero morto la camicia nera, e 
magari la tessera di iscrizione al partito fa­
scista senza curarsi di sapere se i parenti erano 
d'accordo. Non vorrei che altri Partiti voles­
sero, sia pure indirettamente, risuscitare que­
ste tristi usanze con altri simboli ed altre 
trovate..... 

È questione, ripeto, di normalità, di tradi­
zione, di rispetto e anche di buon gusto; e 
certamente di buon senso! (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Terracini per dichiarare se è soddi­
sfatto. 

TERRACINI. Il difendere le cattive cause 
porta sempre ad adoperare cattivi argomenti. 
E l'onorevole Sottosegretario non poteva certo 
trovarne uno peggiore dell'ultimo con cui ha 
chiuso la sua risposta, e nel quale, sia pure de­
licatamente, ha ripreso una vecchia abusata sol­
fa di carattere politico. 

Sta bene, onorevole Subbio, ci sono delle tra­
dizioni da rispettare, ma spero che esse non 

siano intangibili; ci sono delle consuetudini da 
difendere, ma per ora a loro tutela non sta 
la legge. 

E un cerimoniale funebre obbligatorio non 
esiste. Per le stesse strade di Roma non vedia­
mo noi ogni giorno svolgersi funerali in diversa 
foggia, secondo la volontà di coloro che, soli, 
hanno titolo a decidere : i parenti del defunto? 
In quanto alle critiche e ai commenti sfavo­
revoli della stampa e dei cittadini — questa 
inafferrabile opinione pubblica fatta responsa­
bile di ogni errore altrui — escludo che a Mo­
dena ci sia stato alcuno il quale abbia mai pro­
testato contro i nostri riti popolari, salvo na­
turalmente i custodi delle vecchie tradizioni, 
che non transigono nemmeno sul modo con cui 
si onorano i morti. 

Ma, onorevole Sottosegretario, io mi atten­
devo che lei cogliesse l'occasione che le avevo 
offerto per dire una parola di rispetto e di 
ammirazione per quel morto modenese! 

BUBBIO, Sottosegretario di Stato per l'in­
terno. Ho dichiarato che di fronte al morto io 
mi inchino. 

TERRACINI. Lo ha dichiarato sì, ma troppo 
succintamente perchè ci se ne avvedesse. Quello 
non era un morto qualunque — e quand'anche 
lo fosse stato! — La salma che in quel giorno 
i Modenesi accompagnavano alla tomba era 
infatti quella di un uomo che nel 1920, quando 
pochi fra gli Italiani combattevano contro il 
fascismo nascente, aveva già conosciuto per ciò 
il carcere ad opera di governi che dicevano tut­
tavia di difendere la democrazia. Poi dal regime 
fascista era stato obbligato ad espatriare, finen­
do nel famigerato campo di concentramento del 
Wernet, nel quale Pétain, il gran traditore della 
Repubblica francese, teneva in prigionia i de­
mocratici di mezza Europa. Infine, ricaduto 
nelle mani della polizia fascista, fu rinchiuso 
nel campo insanguinato di Fossoli. Ed appena 
aveva conosciuto, con la liberazione dell'Italia, 
la libertà, che fu arrestato nuovamente, per una 
calunniosa accusa, di quelle con cui si è cercato 
e si cerca d'infamare il movimento partigiano. 
Rimase questa volta ben sei anni in un carcere 
della Repubblica, condannato dapprima a tren­
ta anni di reclusione, ma poi assolto per non 
aver commesso il fatto. Due mesi e mezzo dopo 
la scarcerazione è morto, distrutto dalle ma­
lattie contratte nel campo di concentramento 
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del signor Pétain e aggravate dal regime car­
cerario della Repubblica italiana. 

Come stupirsi, dinanzi a questa vita eroica, 
che gli amici, i compagni, i concittadini voles­
sero dare all'accompagnamento funebre del 
morto una particolare nota di solennità? Nel 
popolo italiano sono sempre fervidi i sentimenti 
di pietà e di venerazione per i degni cittadini ! 
Ma fredda e cinica ecco che si muove la ra­
gione politica, e la Questura di Modena se n'è 
fatta questa volta docile strumento. Onorevole 
Sottosegretario, la Questura di Modena non ha 
infatti nulla disposto che possa ritenersi sug­
gerito dal timore dei disordini di cui lei ci ha 
parlato, a causa della lunghezza del percorso 
e del grande afflusso di cittadini. Ma ha affer­
mato la sua autorità stabilendo che solo cin­
que bandiere dovessero seguire il feretro, e che 
la banda musicale non eseguisse certi inni, e 
precisamente « Bandiera rossa », e l'inno uffi­
ciale dei partigiani « Fischia il vento », e che 
non si pronunciasse al cimitero l'elogio funebre 
per il quale era stato designato l'avvocato Enzo 
Gatti, cui un funzionario di polizia drastica­
mente impose il divieto. E poiché la banda, con­
travvenendo all'assurda prescrizione e nel mo­
mento in cui la bara scendeva nella fossa, in­
tonò la marcia partigiana, se ne incarcerò il di­
rettore — oh ! non per sei anni, quanti ne aveva 
sofferto per opera della Polizia il povero Ber­
gamini! — ma per alcune ore. 

L'onorevole Sottosegretario ha invocato a 
giustificazione dell'operato della Questura di 
Modena l'articolo 18 della turpe legge fascista 
dì pubblica sicurezza. Lo so, i questori di Poli­
zia non si vergognano di avvalersene. Ma il 
rappresentante del Governo non dovrebbe inco­
raggiare a ciò d suoi dipendenti. Applicatele, 
le leggi fasciste, ma non parlatene. Almeno in 
una occasione come questa, in cui, per la loro 
nequizia, un uomo come Francesco Bergamini 
dovette soffrire sei anni di prigionia per accuse 
che il magistrato riconobbe, nonostante le as­
serzioni della Polizia, del tutto infondate. 

Sappiano, comunque, i parenti di Bergamini, 
e i suoi amici, e la popolazione tutta di Modena 
che l'amò, dall'eco di questa discussione, che c'è 
in Italia chi sa onorare il loro morto anche se 
purtroppo vi è gente che null'altro seppe fare 
se non offenderlo. (Approvazioni dalla sinistra). 

PRESIDENTE. Segue un'interrogazione del 
senatore Spallino al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale in materia di assicu­
razioni sociali e sull'operato dell'I.N.A.I.L. nella 
provincia di Como (2145). 

Non essendo presente il senatore Spallino, 
l'interrogazione s'intende ritirata. 

Rinvio dello svolgimento di interrogazioni 
e di interpellanza. 

BATTISTA, Sottosegretario di Stato per 
l'industria e il commercio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BATTISTA, Sottosegretario di Stato per 

l'industria e il commercio. Dovendo interve­
nire, per l'esame di disegni di legge di parti­
colare importanza, alla riunione della 9° Com­
missione permanente, desidero rivolgere al si­
gnor Presidente la preghiera di rinviare lo 
svolgimento dell'interrogazione dei senatori 
Garvasi e Bardini al Ministro dell'industria e 
commercio sulle miniere lignitifere del Val-
darno (2153-C? genza) e di quella del senatore 
Caso al Presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno ed ai Ministro 
dell'industria e del commercio sull'industria 
cotoniera di Piedimonte d'Alife (2091). 

Vorrei che fosse altresì rinviato lo svolgi­
mento dell'interpellanza del senatore Benedetti 
Tullio ai Ministri dell'industria e del commer­
cio e del tesoro sulla sistemazione delle mi­
niere lignitifere del Valdarno (422), iscritta 
al secondo punto dell'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli presentatori 
aderiscono alla richiesta del Governo? 

CASO. Sono d'accordo con l'onorevole Sotto­
segretario sul rinvio della mia interrogazione. 

GERVASI. Sono anch'io d'accordo. 
BENEDETTI TULLIO. Non ho nulla in 

contrario. 
PRESIDENTE. Così rimane allora stabilito. 

Per Io svolgimento di interrogazioni. 

PALERMO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PALERMO. Onorevole Presidente, nella se­

duta precedente ho presentato due interroga­
zioni urgenti, l'una rivolta al Presidente del 
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Consiglio dei ministri e al Ministro dell'inter­

no e l'altra diretta ai Ministri dell'interno e 
dì grazia e giustizia. Vorrei pregarla di do­

mandare al Sottosegretario di Stato per l'in­

terno quando il Governo sarà in grado di ri­

spondere. 
PRESIDENTE. Onorevole Sottosegretario, 

la invito ad indicare il giorno in cui il Go­

verno potrà rispondere alle predette interro­

gazioni. 
SUBBIO, Sottosegretario di Stato per Vin­

terno. Nella seduta antimeridiana di mercoledì 
prossimo. 

PALERMO. Sono d'accordo. 
PRESIDENTE. Così rimane allora stabilito. 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
« Convenzione relativa alle stazioni interna­

zionali di Modane e Ventimiglia ed ai tratti di 
ferrovia compresi tra le due stazioni e le fron­

tiere d'Italia e di Francia, e relativo allegato, 
conclusa a Roma il 29 gennaio 1951 » (2267) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. Segue nell'ordine del giorno 
lfi discussione del disegno di legge : « Conven­

zione relativa alle stazioni internazionali di 
Modane e Ventimiglia ed ai tratti di ferrovia 
compresi tra le due stazioni e le frontiere d'Ita­

lia e di Francia, e relativo allegato, conclusa 
a Roma il 29 gennaio 1951 », già approvato 
dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa. 
Ha facoltà di parlare il relatore, senatore 

Carrara. 
CARRARA, relatore. Si tratta di un dise­

gno di legge di notevole rilievo, perchè riguar­

da il funzionamento di due nodi ferroviari di 
grandissima importanza per i rapporti di co­

municazione con la Francia, Modane e Venti­

miglia. 
L'ordinamento precedente, risultante da di­

sposizioni del 1868, stabiliva un trattamento 
di favore per la Francia. Si è arrivati invece, 
con tatto ed energia, a stabilire una Conven­

zione che assicura pienamente la reciprocità 
dei rapporti tra la Francia e l'Italia. Si è sta­

bilito che esistono due zone cuscinetto ■—■ in 
parte fornite dall'Italia per Ventimiglia, in 
parte fornite dalla Francia per Modane — 
nelle quali funzionari italiani e francesi ab­

biano libertà di azione per controllare l'appli­

cazione vigorosa delle norme doganali. Modifi­

cando una disposizione precedente, dannosa ai 
nastri interessi, si è stabilito che la situazione 
degli spedizionieri, che in precedenza era in 
favore della Francia, sia invece regolata in 
maniera uguale : tanti spedizionieri francesi, 
tanti italiani. 

Quindi non possiamo che compiacerci di 
questa Convenzione che rispetta pienamente 
gli interessi italiani e raccomandiamo al Se­

nato di volerla ratificare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­

revole Sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri. 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Mi rimetto alle dichiarazioni del­

l'onorevole relatore. 
PRESIDENTE. Passiamo allora all'esame 

degli articoli. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretario: 

Art. 1. 

Il Presidente della Repubblica è autorizzato 
a ratificare la Convenzione relativa alle stazio­

ni internazionali di Modane e Ventimiglia ed 
ai tratti di ferrovia compresi tra le due sta­

zioni e le frontiere d'Italia e di Francia, e 
relativo allegato, conclusa a Roma il 29 gen­

naio 1951. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data alla Con­

venzione suddetta a decorrere dalla data della 
sua entrata in vigore. 

(È approvato). 
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ALLEGATO. 

CONVENTION RELATIVE AUX GARES INTERNATIONALES DE MODANE 
ET DE VINTIMILLE (VENTIMIGLIA) ET AUX SECTIONS DE CHEMINS 
DE FER COMPRISES ENTRE CES GARES ET LES FRONTIÈRES D'ITALIE 

ET DE FRANCE 

Le PRESIDENT de la RÉPUBLIQUE ITALIENS E et le PRESIDENT 
de la RÉPUBLIQUE FRANCAISE, désirant régulariser et completer les 
mesures de surveillance et de donane prévues antérieurement par la Conven­
tion du 20 janvier 1879 et par l'Avenant du 13 février 1931 et celles appliquées 
provisoirement d'un commun accord dans les gares de Modane et de Vinti -
mille et sur leg sections de chemins de fer comprises entre ces gares et les fron-
tières d'Italie et de France, ont résolu, conformément aux dispositions des 
articles 10 et 25 de la Convention du 7 mai 1862, de conclure à cet eflet une 
nouvelle Convention et ont, en consequence, nommé pour leurs Plénipoten-
tiaires, savoir: 

LE PRESIDENT DE LA RÉPUBIIQUE ITALIENNE 
S. E. le Comte CARLO SFORZA, Ministre, des Affaires Étrangères; 

LE PRESIDENT DE LA RÉPUBLIQUE FRANCAISE 
S. E. Monsieur Jacques FOUQTJES-DTTPARC, Ambassadeur de France; 

lesquels, après s'etre tìommuniqué leurs plems pouvoirs, trouvés en bonne et 
due forme, sont convenus des articles suivants: 

Art. 1 

Il est établi à Modane une gare qui est commune aux deux chemins de 
fer frangais et italiens et où sont installés les services de la Dottane, de la 
Police et des Postes, Télégraphe et Telephone des deux Pays. 

Le service technique de cette gare est fait par le personnel et sous la 
direction de la Société nationale des chemins de fer francais et l'Administra-
tion des chemins de fer italiens, et à défaut d'accord entre elles, par les 
deux Gouyernements intéressés; mais chaque Administration a, à la gare 
de Modane, un agent distinct pour représenter spécialement ses intérèts com-
merciaux, tant vis-à-vis du public que vis-à-vis de l'autre Administration. 
Pour la Société nationale des chemins de fer francais, cet agent peut ètre le 
chef de gare charge de diriger le service technique commun aux deux Admi­
nistrations. 

L'Aministrazion des chemins de fer fran§ais doit fournir, dans les condi­
tions de son Cahier des charges et sur la base d'une réciprocité parfaite, à 
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l'Administration italienne, à la gare de Modane, les locaux nécessaires àl'instal-
lation des services de la douane, de la police et de? postes, télégrsphes et 
telephones. 

L'Administration des chemins de fer francais doit fournir à l'Administra­
tion des chemins de fer italiens, à la mème gare, les locaux nécessaires pour 
l'abri de ses locomotives, de ses wagons et de son personnel détaché dam 
cette ""gare pour les services spéciaux, tei que traction, conduite des trains, 
service commercial, etc., etc., qui ne rentrent pas dans le service commun 
confié à l'Administration francaise. 

Toutes les dépenses d'établissement de la gare de Modane sont à la charge 
de l'Administration des chemins de fer frangais qui regoit de l'Administra­
tion des chemins de fer italiens, à titre de loyer, l'intérét annuel à 5 pour 
cent des dépenses afférentes aux installations affectées au service exclusif de 
ce dernier chemin de fer et l'intérét, au mème taux, de la moitié des dépenses 
relatives aux installations affectées au service commun. 

Les travaux reconnus de premier établissement sur la section de ligne 
de la frontière à Modane et dans la gare de Modane ne peuvent ètre executes 
qu'après ?pprobation par le Ministre francais des travaux publics, conlormé-
ment à la règlementation frangaise. Les projets doivent ètre présentés à 
l'approbation par la Société nationale des chemins de ter frangais. La dépense 
de ces trav8u,x est à la charge de la Société nationale des chemins de fer fran­
gais, mais pour les travaux executes en gare de Modane, l'Administration des 
chemins de fer italiens en paie le loyer dans les conditions fixées par l'alinea 
ci-dessus 

Les frais d'exploìtation des installations y compris ceux afférents à l'élec-
trifieation de la gare, avancés de mème par l'Administration des chemins de 
fer frangais, sont partagés d'après les mèmes bases. 

Art. 2. 
La section de ligne de la frontière franco-italienne à Modane, la gare com­

mune de Modane étant excme, est exploitée exclusivement par les chemins 
de fer italiens de l 'État aux conditions ci-après: 

a) la Société nationale des chemins de fer frangais rembourse aux 
chemins de fer italiens de l 'État les dépenses effectives po^r l'exploitation qu'ils 
supportent pour cette section. 

Pour l'application de cette disposition, les dépenses effectives pour l'exploi­
tation sont évaluées forfaitairement à une somme par train-kilomètre réel, qui 
est fixée par entente entre les deux Administrazione et peut ètre revisée. 

La Société nationale des chemins de fer frangais n'a à supporter ancone 
charge d'intérèts et d'amortissement pour des installations d'électrifìcation 
de premier établissement faites en dehors du territoire frangais, mais il est 
entendu que les chemins de fer italiens de l 'État font intervenir dans l'éta-
blissement de la dépense d'exploitation par train-kilomètre la prix de revient 
exact du kilowatt-heure à l'entrée du territoire frangais. 

b) la Société nationale des chemins de fer frangais encaisse la totalitó 
des recettes effectivement pergues afférentes à cette section, impóts compris, 
étant entendu, qu'elle verse à son Gouvernement les impóts relatifs à ladite 
section et règie avec lui toute question s'y rattachant. 

e) Il est entendu» d'ailleurs, que pendant tout leur séjour sur le terri­
toire frangais, les mécaniciens et le personnel des trains italiens sont soumis 
aux lois et règlements concernant l'exploitation des chemins de fer frangais. 
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Art. 3. 

Les locarx aiiectés aa service de la douane, de la Police et des Postes 
télégraphe et telephone de la République italienne sont désignés par l'appo-
sition des armes d'Italie. 

Art. 4. 

A) Il est créóe à Modane, une zone à l'intérieur de laquelle les Autorités 
italiennes ont le droit de contróler les voyageurs et les marchandises passant 
la frontière. 

Cette zone comprendi 
1) un secteur determine de la gare comprenant les bureaux et les salles 

de contróle et de visite de la police et de la douane italiennes; 
2) les trains, ainsi que les portions de quai dormant accès à ces derniers 

et les sections de voie sur lesquelles ils stationnent, pendant tout le temps au 
cours duquel les marchandises contenues dans les wagons et les voyageurs 
y ayant pris place demeurent soumis au contròie italien; 

3) les convois franchissant la frontière dans les deux sens pendant la 
durée de leur déplacement entre cette dernière et la gare et vice versa; 

4) les magasins ou portions de magasins reserves au service des douanes, 
pendant tout le temps au couts duquel les marchandises s'y trouvant demeu­
rent soumises au contróle italien. 

B) A l'intérieur de la zone dófinie au paragraphe A precedent, les lois 
et règlements italiens xégissant l'entrée, la sortie et le transit des personnes, 
des bagages, des marchandises et des capitaux sont intégralement applicables 
aux voyageurs, bagages, marchandises et capitaux à destination ou en pro­
venance de l'Italie. 

Les fonctionnaires et agents italiens peuvent notamment, dans cette zone, 
en ce qui concerne les voyageurs, bagages, marchandises et capitaux, et dans 
les cas prévus par les lois et règlements ci-dessus mentionnés, constater des 
infractions, proceder à des arrestations, effectuer des saisies, consentir des 
transactions sur les infractions constatées ou déférer celles-ci aux juridictions 
de leur Pays, retenir les marchandises, capitaux et bagages en garantie des 
amendes, sauf à en donner main-levée moyennant caution. 

Les personnes arrétées peuvent ètre transferees sur le territoire italien, 
en attendant qu'il soit statue légalement sur leur sort. 

La douane italienne a également le droit de disposer des bagages, des 
marchandises et capitaux saisis, soit en vertu de la transaction passée avec 
le prévenu, soit en vertu d'un jugement dófìnitif qui en aura prononcé la con­
fiscation au profit de ladite douane. Ces bagages, marchandises et capitaux 
peuvent ètre, soit transportés en Italie, soit vendus sur place dans les condì 
tions prévues par la réglementation frangaise. 

Lorsque l'application des lois douanières des deux Pays entrarne la saisie 
ou la retenue des mèmes bagages, marchandises et capitaux, la priorité appar-
tient à l'autorité douanière du Pays exportateur. 

C) La réglementation italienne est appliquóe, dans les conditions pré-
cisées au paragraphe B precedent: 

1) A Ventrée en Italie: Pour les voyageurs, à partir du moment où 
commence le contróle de la police italienne ou la visite douanière italienne, 
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ou à partir du moment où un voyageur eherehe à se soustraire à ce con­
tróle ou à cette visite; pour les bagages, marchandises et capitaux, à partir du 
moment où ceux-ci ont été déclarées à la douane italienne ou bien à partir 
du moment où on cìierche à les soustraire à son action. 

2) A la sortie d'Italie: Pour les voyageurs, jusqu'au moment où sont 
termmés le contróle de la police italienne et la visite douanière italienne; pour 
les marchandises, jusqu'au moment où la sortie de la zone réputée italienne 
a été constatée. 

Le contróle de la police italienne et la visite douanière italienne s'effec-
tuent avant ou après le contróle de la police frangaise et la visite douanière 
frangaise suivant que les voyageurs ou les marchandises sont en provenance 
ou à destination de l'Italie. S'il est possible, ce contróle et cette visite seront 
faits smiultanóment par les employes des deux Etats. 

D) La voie ferré e entre Modane et la frontière est considérée comme route 
internationale soumise à la surveillance des douanes des deux Pays. 

Les dispositions du paragraphe B ei-dessus, concernant les infractions 
aux lois et règlements italiens constates par les fonctionnaies et agents de la 
douane italienne dans la zone réputée italienne exception faite de la disposi­
tion próvoyant le droit d'arrestatioo. sont applieables aux mfractions, aux 
lois de finance italienne constatées sur ladite voie par les fonctionnaies et agents 
susnommés. 

Art. 5. 

La fermeture et l'emploi des locaux affectés aux services italiens des 
douanes et de la police ainsi que leur surveillance par les agents de ces servi­
ces, sont regies et ordonnés exclusivement par l'Autorité italienne. 

Art. 6. 

Des magasins distincts sont affectés dans la gare de Modane aux mar­
chandises importées en France et aux marchandises en voie d'importation 
en Italie. 

Des derogations au present article peuvent ètre apportées après Accord 
entre les Administrations intéressées en ce qui concerne les marchandises cir-
culant en Italie sous le regime de la grande vitesse. 

Art. 7. 

Le règlement de police pour le mouvement des marchandises à l'entrée 
et à la sortie des magasins et la fixation du délai accordé à cet effet sont con-
certés entre les Administrations des douanes respectives. 

Art. 8. 

La police intérieure de la gare de Modane est assurée par un poste d'agents 
frangais, lesquels préteront leur concours à la requète des chefs de la police 
ou de la douane italiennes, sans que l'emploi de cette force armée auxiliaire 
puisse occasionner aucun frais au Gouvernement italien. 



Atti Parlamentari — 36220 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCLXXVI SEDUTA DISCUSSIONI 22 OTTOBRE 1952 

Art. 9. 
Les Administrations des chemins de fer frangaise et italienne donneront 

à l'oxganisation de leux service à la gare de Modane toute l'extension que 
pourra exiger le trafic, et accorderont au public, dans ladite gare, toutes les 
facilités que lui assurent les cahiers des charges et règlements en vigueur 
sur le territoire frangais. 

Art. 10. 
L'Administration des chemins de fer italiens de l'État chargée de l'exploi­

tation de la section de ligne de Modane à la frontière est tenue de recevoir 
dans la gare de Modane et de transporter les voyageurs et les marchandises 
à destination de l'Italie, quelle que soit leur provenance, et, réciproquement, 
de recevoir dans ses gares d'Italie et de transporter à la gare de Modane les 
voyageurs et les marchandises quelle que soit en France leur destination 
definitive. 

Art. 11. 
Les fonctionnaires et agents italiens ne relèvent que de l'Autoritó ita­

lienne pour le service et la òUscipline dans la zone réputée italienne de Modane. 
Ils peuvent porter leur uniforme et leurs armes dans l'exercice de leurs fonctions. 

Art. 12. 
Les ressortissants italiens attaches au service de la gare de Modane sont 

exemptés, en France, de toute contribution pergue pour le compte de l'État 
ou des collectivités locales dans la limite des revenus ou autres elements impo-
sables se rapportant à l'exercice de leurs fonctions. 

Le materiel nécessaire aux services italiens dans la gare de Modane, aussi 
bien que les objets destines à l'ameublement des employes et de leurs families 
obliges de rósider sur le territoire frangais sont, à leur entrée en France, exemptés 
des traxes de douane, sauf aux propriótaires à remplir les formalités prescrites, 
en pareil cas, par les règlements de la douane frangaise. 

La formalité du passeport n'est pas imposée, à leur entrée en Franco, aux 
fonctionnaires, agents et employes italiens de la gare de Modane ainsi qu'à 
leurs families (conjoints, enfant» mineurs, ascendants vivant sous leur toit). 
Il suffit qu'ils justifient de leur qualité. 

Sont également exemptés de la formalité du passeport à leur entrée en 
France, et sous la mème condition, les agents supérieurs du contróle des 
douanes et de la police italiennes, les employes des chemins de fer italiens 
qui, n'ayant pas leur residence fixe à Modane, auraient besoin de s'y rendxe 
pour affaire de service, ainsi que les agents du Gouvernement charges du ser­
vice de la surveillance des chemins de fer italiens. 

Art. 13. 
Les employes des douanes des deux Etats feront mutuellement et eon-

jointement leurs efforts pour prevenir ou découvxir toute tentative de fraude 
ou de contrebande dans l'enceinte de la gare et se communiqueront récipro­
quement tous les renseignements de nature à intéresser le service. 
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Leurs rapports ont lieu sur le pied de l'égalité et leurs relations de ser­

vice, dans le cas de communications directes, sont les mémes qu'entre employes 
d'égale position d'un mème Pays. 

Art. 14. 

Les bureaux de douane de Modane appartenant à chacun des deux États 
communiqueront, sans déplacements, en tout temps et sur première demande, 
aux employes supérieurs des douanes de l'autre État, les registres d'entrée 
et de sortie avec les pieces à Pappili. 

Art. 15. 

Les deux Gouvernements détermineront les operations que leurs douanes 
à Modane seront respectivement autonsóes à faire pour les marchandises. 

Art. 16. 

En matière d'infractions aux lois et règlements de douane italienne, com­

mises dans la zone réputée italienne, les autorités compétentes frangaises se 
chargeront, à la requète des Autorités italiennes, d'entendre des témoins, de 
procèder à des recherches ou informations et de notifier le résultat de ces 
demarches aux Autoiioés italiennes. 

Lorsque les assignations et significations à prévenus ou à témoins seront 
nécessaires en France, la pièce émanant des juridictions italiennes ou des 
Autorités italiennes sera transmise directement ou par voie diplomatique, 
au Ministère public du lieu de la residence et signifìée à personne, à sa requète, 
par les soins d'un officier competent. Le Ministère public renverra au magistrat 
expédlteur l'originai revétu de son visa et constatant la notification dont les 
effets seront les mèmes que si elle avait eu lieu dans le Pays d'où émane Facte 
ou le jugement. 

Art. 17. 

En ce qui concerne les délits et crimes commis dans la gare de Modane 
ou sur la voie, entre cette gare et la frontière franco­italienne et qui tombent 
sous l'application des lois et ordonnances frangaises, la competence des juri­

dictions frangaises est expréssement réservée, mème à l'égard de tout ressortis­

sant ou agent italien. 
Le droit de dresser des procès­verbaux, en vertu des lois frangaises rela 

tives à la police des chemins de fer, n'appartient, sur le territoire francais, 
qu'aux agents frangais de la Société nationale des chemins de fer frangais, 
agréés par l'Administration frangaise et dùment assermentés. 

Art. 18. 

Dans le cas où un fonctionnaire, agent ou employe italien, admis par son 
service à résider ou à pénétrer sur le territoire frangais, serait reconnu coupable 
de crime ou de délit, soit civil, soit politique, ou de simple contravention, le 
Gouvernement italien s'engage, à charge de réciprocité, à le remplacer immé­

diatement. 
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Ait. 19. 

Les individus expulsés, escortés ou rapatriés par les Autorités italiennes 
ou frangaises, par la gare de Modane, seront remis aux Autorités frangaises 
ou italiennes de la dite gare. 

Les individus expulsés du territoire fiangais comme appartenant à l'Italie, 
et dont on n'aura pu reconnaìtre la qualité de cito yen de l 'État auquel ils 
ont declare appartenir, seront renvoyés aux Autorités de police frangaises. 
Róciproquement, les fonctionnaires et agents italiens seront tenus de recevoir 
les individus expulsés d'Italie comme frangais et qui n'auront pu ètre reconnus 
comme tels. 

Art. 20. 

La correspondance télégraphique privéo ou officielle à destination des 
Pays autres que l'Italie et la France est interdite entre les bureaux de chemins 
de fer italiens et frangais. 

Ces télégrammes, pour ètre transmis d'un État à l'autre, sont expédiés 
par les stations de chemins de fer au Bureau gouvernemental établi pour 
chaque État, qui a seul droit de les transmettre par le moyen des fils gouver-
nementaux aux bureaux du Gouvernement de l'autre État . 

Exceptionnellement, les agents des différents services publics accrédités 
par le Gouvernement italien à la gare de Modane peuvent transmettre et 
recevoir directement leurs correspondances administratives par les fils de 
chemin de fer sans l'intermédiaire des Bureaux de l 'État. Ces correspondances 
sont considérées comme télégrammes intérieurs et ne fìgurent pas dans les 
comptes internationaux. 

D'autre part, les deux Administrations des chemins de fer et leurs agents 
peuvent, sur les lignes exploitées par elles, faire usage gratuit du télégraphe 
pour les besoins du service dans ces mémes lignes. 

Toute autre correspondance prìvée ou officielle, en provenance de Modane 
doit ètre déposóe pour taxation et transmission au bureaux frangais de Modane. 

Les Administrations de télógraphes des Etats Contractants contrnuent 
à exercer sur le service télégraphique, dans le territoire qui leur appartient, 
tous les droits qui leur sont attribués par les lois en vigueur. Elles peuvent, 
en consequence, établier toutes les prescriptions nécessaires pour l'accomplis-
sement exact des dispositions qui precedent. 

Art. 21. 

La correspondance tóléphonique officielle, privée, ou de service est établie 
conformément aux dispositions du Règlement téléphonique international. 

Art. 22. 

Un cable est en service depuis 1936 entre Turin et Modane; il comporte 
47 quartes en conducteurs de 11/10° et une paire en conducteurs de 14/10°, 
isolés au papier. 

Chaque Gouvernement sur son territoire respectif en est propriétaire et 
charge de I'entretien; toutefois les mesures de maintenance generale du cable 
sont organisées par les services du Gouvernement italien. 



Aiti Parlamentari — 36223 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCLXXVI SEDUTA DISCUSSIONI 22 OTTOBRE 1952 

Art. 23. 

Les dépéches et correspondances échangées par les Administrations postales 
sont exemptés de toutes sortes de formalités de douanes. 

Les agents de l'Administration des douanes surveillent le déchargement 
et le chargement des dépéches et des colis de la poste et les accompagnent 
du wagon d'arrivée au wagon de depart, mais ils ne peuvent pas les ouvrir 
ni les visiter. 

S'il y a de graves soupgons d'mfractions aux lois de la douane, les dits 
agents doivent accompagner les malles, les sacs et les paquets contenant les 
correspondances au bureau de poste, pour assister à leur ouverture, laquelle 
est toujours réservée aux employes de la poste. 

Art. 24. 

Les Administrations des chemins de fer frangais et italiens faciliteront, 
par tous les moyens possibles, le transbordement des colis et des dépéches 
de la poste d'un train à l'autre. À cet effet, les trams, à l'arrivée, seront rap-
prochés, autant que possible, des trains de depart. 

Sur la demande qui lui en sera faite, le personnel des chemins de fer devra 
aider au transbordement desdits colis et dépéches, moyennant la redevance 
qui sera fìxée d'accord entre les Administrations des chemins de fer et l'Admi­
nistration des postes. 

Art. 25. 

Il est ótabli à Vintimille une gare qui est commune aux deux chemnib 
de fer frangais et italiens et où sont mstallés les services de la douane, de la 
police et des postes, télégraphe et telephone des deux Pays. 

Le service technique de cette gare est fait par le personnel et sous la direc­
tion de l'Administration des chemins de fer italiens conformóment aux con 
ditions à régler de concert entre les deux Administrations frangaise et italienne, 
et à défaut d'accord entre lesdites Administrations par les deux Gouverne-
ments intéressés, mais chaque Administration a, à la gare de Vintimille, un 
agent distinct pour representor spécialement ses rntérèts commerciaux, tant 
vis-à-vis du public que vis-à-vis de l'autre Administration. Pour l'Administra­
tion italienne, cet agent peut ètre le chef de gare charge de diriger le service 
technique commun aux deux Administrations. 

L'Administration des chemins de fer italiens doit fournir, dans les con­
ditions de son cahier des charges et sur la base d'une réciprocité parfaite, à 
l'Administration frangaise, à la gare de Vintimille, les locaux nécessaires à 
l'installation des services de la douane, de la police et des postes, télégraphe 
et telephone. 

L'Administration du chennn de fer italien doit fournir à l'Administration 
du chemin de fer frangais, à la mème gare, les locaux nécessaires pour l'abri 
de ses locomotives, de ses wagons et du personnel détachó dans cette gare 
pour les services spéciaux tels que traction, conduite des trains, service com­
mercial, etc., etc., qui ne rentrent pas dans le, service commun confié à l'Admi­
nistration italienne. 
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Toutes les dépenses d'établissement de la gare de Vmtimille sont à la 
charge de l'Administration italienne qui regoit de l'Administration duchemin 
de fer frangais, à titre de loyer, l'intérét à 5 pour cent des dépenses afférentes 
aux installations affectées au service exclusif de ce dernier chemin de fer et 
l'intérét au mème taux de la moitié des dépenses relatives aux installations 
affectées au service commun. 

Les travaux reconnus de premier établissement sur la section de ligne 
de la frontière à Vintimille et dans la gare de Vmtimille ne peuvent ètre exe­
cutes qu'après approbation de l'Autorité competente italienne conformóment 
à la réglementation italienne. Les projets doivent ètre présentés à l'approba-
tion par l'Administration des chemins de fer italiens. La dépense de ces travaux 
est à la charge de l'Administration des chemins de fer italiens, mais pour 
les travaux executes en gare de Vmtimille, la Société nationale des chemins 
de fer frangais en pale le loyer dans les conditions fixées par l'alinea ci-dessus. 

Les frais d'exploitation des installations, y compris ceux afférents à 
l'électrification de la gare, avancés de mème par l'Administration des chemins 
de fer italiens, sont partagés d'après les mèmes bases. 

Art. 26. 

La section de ligne de la frontière franco-italienne à Vintimille, la gare 
commune de Vintimille étant exclue, est exploitée exclusivement par la Société 
nationale des chemins de fer frangais aux conditions ci-après: 

a) les chemins de fer italiens de l 'État remboursent à la Société natio-
naie des chemins de fer frangais les dépenses effectives pour l'exploitation 
qu'elle supporte pour cette section. 

Pour l'application de cette disposition, les dépenses effectives pour l'exploi­
tation sont évaluées forfaitairement à une somme par train-kilomètre réel 
qui est fìxée par entente entre les deux Administrations et peut ètre revisée. 

b) Les Chemins de fer italiens de l 'État encaissent la totalitó des recettes 
effectivement pergues afférentes à cette section, impót compris, étant entendu 
qu'ils versent à leur Gouvernement les impóts relatifs à ladite section et règlent 
avec lui toute question s'y rattachant. 

e) Il est entendu d'ailleurs, que pendant tout leur séjour sur le terri­
toire italien, les mécaniciens et le personnel des trains frangais sont soumis 
aux lois et règlements concernant l'exploitation des chemins de fer italiens. 

Art. 27. 

Dans la gare de Vintimille, pour ce qui concerne les transports en petite 
vitesse, des magasins distinets sont affectés aux marchandises importées en 
Italie et à celles en voie d'importation en France, tandis que pour les mar­
chandises transportées en grande vitesse, les operations de douane s'effectuent 
dans un magasin unique, convenablement ménage. 

Art. 28. 

Le Gouvernement italien garantit au Gouvernement frangais et le Gouver­
nement frangais garantit au Gouvernement italien en ce qui concerne la 
gare internationale de Vmtimille et la section de ligne comprise entre cette 
gare et la frontière italo-frangaise, toute la réciprocité des stipulations con-
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tenues dans les articles 3 à 5 inclus et 7 à 24 inclus relatifs à la gare Inter­
nationale de Modane et à la section de ligne comprise entre cette gare et la 
frontière franco-italienne. 

Art. 29. 

Chaque Gouvernement pouivoit au logement de son personnel attaché 
au service de la douane et de la Police dans les deux gaies de Modane et de 
Vintimille. 

Art. 30. 

Les commissionnaires en douanes agréés de chaque Pays sont admis à 
intervenir pour autrui auprès des bureaux de l'autre Pays dans les gares de 
Modane et de Vintimille, en se soumettant aux lois et règlements de l'autre 
Pays. 

Toutefois, le nombre des commissionnaires italiens admis à effectuer des 
operations auprès des bureaux frangais ne peut pas dépasser celui des commis­
sionnaires frangais et le nombre des commissionnaires frangais admis à effec­
tuer des operations auprès des bureaux italiens ne peut pas dépasser celui des 
commissionnaires italiens. 

En tant que de besoin des accords pourront ètre pris entre les Administra­
tions compétentes des deux Pays pour l'application du present article. 

Art. 31. 

La présente Convention demeurera en vigueur pendant cinq ans, à partir 
du jour de l'échange des ratifications. Au-delà de cette période, elle continuerà 
à ètre obligatoire tant que l'un des deux Gouvernements n'aura pas annoncé, 
six mois à l'avance, l'intention d'en faire cesser les effets. 

Art. 32. 

Sont maintenues toutes les dispositions de la Convention du 7 mai 1862 
qui ne sont pas contraires aux précédentes stipulations. 

Art. 33. 

La présente Convention sera ratifi.ee et les ratifications en seront échan-
gées, à Paris, aussitót après l'accomplissement des formalités prescrites par 
les lois constitutionnelles des deux Pays Contractants. 

E N POI DE QUOI, les Plénipotentiaires respectifs l'ont signée et y ont 
appose leurs cachets. 

FAIT à Rome, en double exemplaire, le 29 janvier 1951. 

Pour Vltalie Pour la France 
SFORZA. J. FOUQUES DUPARC. 

http://ratifi.ee
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PROCÈS-VERBAL DE LA SÉANCE DU 27 MAI 1950 ENTRE LES DELE­
GATIONS ITALIENNE ET FRANCAISE CONSACRÉE A. LA CONVEN­
TION RELATIVE AUX GARES INTERNATIONALES DE MODANE ET 
DE VINTIMILLE ET AUX SECTIONS DE CHEMINS DE FER COMPRISES 
ENTRE CES GARES ET LES FRONTIÈRES D'ITALIE ET DE FRANCE 

Lors des nógociations du mois de juin 1949 qui aboutirent à l'Accord sur 
la présente Convention, les Delegations des Gouvernements italien et frangais 
avaient constate que le texte initial soumis au Gouvernement italien conte-
nait à Particle 1, alinea 7, la disposition suivante: 

<i Pour l'application de l'alinea precedent, les dépenses s'entendent de 
leui valeur róelle de reconstruction pour les installations reconstruites ou modi-
fióes postérieuxement à juin 1940 ». 

L'article 26 comportait une disposition léciproque en ce qui concerne 
la gare de VINTIMILLE. 

Les Delegations frangaise et italienne avaient été d'accord pour estimer 
que cette question devait faire l'objet d'une negotiation directe entre les 
Administrations des chemins de fer intéressées avant que la Convention put 
entrer en vigueur. 

Les deux Delegations, ayant pris connaissance du procès-verbal de la 
Conference tenue à Rome du 12 au 17 Janvier 1950 sentre la Société nazio­
nale de chemins de ter frangais et les Chemins de fer italiens de l 'État, qui, 
dans son point 1, a ótabli un Accord entre les deux organismes au sujet de 
la réévaluation des installations des gares communes de VINTIMILLE et de 
MODANE, prenent acte de l'arrangement ainsi intervenu. En consequence elles 
reconnaissent que les conditions prévues par l'alinea precedent pour l'entrée 
en vigueur de la Convention sont dùment remplies. 

Le Chef de la Delegation italienne Le Chef de la Delegation frangaise 
PAOLO CORTESE PHILIPPE PERIER 

Pour copie certifìée contorme à l'originai. 
Rome, le 20 Janvier 1951. 

L''Ambassadeur de la République francasse en Italie 
J. FOTJQTJES DUPARC 

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge nel suo complesso. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
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Approvazione del disegno di legge: « Appro­
vazione ed esecuzione dell'Accordo tariffario 
tra l'Italia e la Francia concluso a Roma il 
7 marzo 1950 » (2340) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Approva­
zione ed esecuzione dell'Accordo tariffario tra 
l'Italia e la Francia concluso a Roma il 7 mar­
zo 1950 », già approvato dalla Camera dei de­
putati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
CARRARA. Nell'assenza del senatore Pa-

squini, dichiaro, a nome della Commissione, di 
rimettermi alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri. 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Non ho nulla da osservare. 

PRESIDENTE. Passiamo allora all'esame 
degli articoli. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

Art. 1. 

È approvato l'Accordo tariffario concluso a 
Roma tra l'Italia e la Francia, il 7 marzo 1950. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data all'Ac­
cordo suddetto. 

(È approvato). 

Art. 3. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 

(È approvato). 
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ACCORD TAR1FAIRE 

Le GOUVERNEMENT ITALIEN, représenté par M. GRAZZI, Ministre Plénipotentiaire, 
Direeteur General des Affaires Economiques au Ministère des Affaires Etrangères et 

Le GOUVERNEMENT FRANCAIS, représenté par M. ALPHAND, Ambassadeur de France, 
Direeteur General des Affaires Economiques et Fmancières au Ministère des Affaires Etrangères 

désireux de contribuer à l'mstauration d'une politique économique plus libérale par la 
suppression d'un certain nombre d'entra ves au commerce des marchandises et d'améliorer leurs 
relations commerciales 

sont convenus des dispositions suivantes: 

Artide I. 

Le taux des droits de douane applicables à l'importation en France et en Algerie des 
marchandises italiennes reprises au tableau A ci-après, est celui qui est indiqué au dit tableau. 

Article II . 

Le taux des droits applicables à l'importation en Italie des marchandises frangaises et algé-
riennes reprises au tableau B ci-après, est celui qui est indiqué au dit tableau. 

Artide III . 

Les dispositions prévues aux articles precedents seront étendues à tous les pays membres 
de 1'Accord general sur les tarifs douaniers et le commerce, en application de Particle l e r dudit 
Accord. Notification en sera laite conjoiatement par les deux Gouvernements au President de 
la Commissione Intérimaire de l'Organisation Internationale du Commerce. 

Article IV. 

L'entrée en vigueur du present Accord est subordonnée à l'exécution des dispositions d'ordre 
intérieur prévues par la legislation de chacun des deux pays. 

FAIT à Rome, le 7 mars 1950. 

Pour Vltalie 
U. GRAZZI 

Pour la France 
ALPHAND. 



Atti Parlamentari — 36229 — Senato della Repubblica 
I l ' ' ' ' i li ■ i il i imi _ „ i ­

1948­52 ­ DCCCLXXVI SEDUTA DISCUSSIONI 22 OTTOBRE 1952 

TABLEAU A 

N du Tarrf Designation de marchandises Taux du droit 

ex 22 A Autres jambons crus non fumés (jambon de Parme et S. Da­

niel de Frioul et similaires) 30 % 

ex 72 J. Oranges 25 % 
du 15 mars 
au 31 mai 

ex 72 B Mandarines 35 % 

72 B Noisettes 5 % 

75 D Chàtaignes et marrons 15 % 

ex 97 Riz en paiile ou en grains, non pelés (à I'exception des brisures) 25 % 

ex 160 Salami, mortadelle, zamponi et cotechini 40 % 

214 Vins (autres que les vms de liqueur et assimilés et les vins 
mousseux) provenant exclusivement de la fermentation des 
raisins frais ou du jus de raisin frais, présentés: 

­ en bouteilles, fìacons, cruchons, fìasques, etc. . . 30 % 

216 Vins mousseux 30 % 

ex 217 Vermouths présentés: 
­ en bouteilles, fìacons, cruchons, fìasques et conte­

nants analogues, d'une contenance de 5 litres et moins . 40 % 

­ autrement 50 % 

ex 278 A Marbres, travertins, etc.: 
­ en blocs bruts ou équarris 15 % 

avec maximum 
de perception de 

75 francs par 
100 kg. brut 

­ sciés, d'une épaisseur de: 
­ pius de 16 cm 20 % 
­ 4 cm. exclus à 16 cm. inclus 25 % 

414 Oxydes de mercure i 20 % 
ex 419 Chlorures de mercure (chloruxe mercureux ou chlorure mer­

curique ou sublime corrosif) et double de mercure et de 
ammonium 25 % 

ex 442 Autres ­ arseniate de mercure 20 % 

ex 616 Huiles essentielles non déterpénées: huile d'Iris Exemption 

ex 618 Essences déterpénées d'agrilmes 12 % 
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Suite TABLEAU A 

N. du Tanf Designation de marchandises Taux du droit 

ex 1183 Auvrages en pierres de faille et de construction, non dénom-
mós ni compris ailleurs: 

D Sculptés - En pierres calcaires et albàtres: - en marbres, 
travertins et calcaires d'une densité apparente supérieure 
ou égale à 2,4; en albàtre 15 % 

ex 1913 C Accordéons et instruments analogues, autres comportant 
plus de 80 basses 20 % 

ex 2007 Autres boutons: 
- en corozo 20 % 
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TABLEAU B 

N. du Tanf 

26 
6 

ex 13 

32 

70 

83 

197 

200 

ex 202 

345 

424 

Designation des produits Tax de droit 

Mules, mulets et muletons 25 % 
Anìmaux de l'espèce porcine. 

Les animaux de l'espèce porcine de race pure, destines à la 
reproduction, dont la genealogie est officiellement certi-
fìée, sont admis en franchise, sous reserve de l'observation 
des regies et des conditions à établir par le Ministre des 
Finances. 

Viandes fraìches, mème réfrigérées: 
a - de l'espèce bovine 32 % 

Oeufs d'oiseaux: 
a - en coquilles 25 % 

a - Dattes 15 % 

Vanille 20 % 
avec un minimum 
de 800 lires par 

kilo net. 
Vins de raisin frais: 

ex a Champagne, en bouteilles 40 % 

Eaux de vie: 
ex a Cognacs et armagnacs en bouteilles 50 % 

Liqueurs spiriteux ou preparations alcooliques non dénom-
mées ni compris ailleurs en bouteilles 65 % 

i Carbonate de potassium 20 % 

Huiles essentielles volatiles végétales: 
a - non déterpénées, concretes ou liquides: 

3 - autres: 
A - de vétyver, de lemon-grass de citronelle, d'amaris 

balsamifera 8 % 

B - non dénommées 10 % 

Les huiles essentielles non déterpénées de badiane, euca­
lyptus, geranium, citronelle, vétyver, linaloe, clous de 
girofle, santal, cananga importées pour en obtenir les re-
spectifs constituants pour la fabrication des parfums syn-
thétiques sont admises en franchise, sous l'observation 
des regies et des conditions à établir par le Ministre des 
Finances 
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Suite TABLEAU B 

N. du Tarif Designati on dus produits Taux du droit 

b - déterpénées: 
2 - autres 12 % 

ex 507 a Eponges cellulosiques 30 % 
897 Tubes en fonte: 

a - bruts, d'un diamètre intérieur: 
1 - de 145 millimetres ou plus 22 % 

ex 6 - travaillés, d'un diamètre intérieur de 145 millime­
tres ou plus 22 % 

1062 1 Carburatemi et organes similaires: 
1 - complets 25 % 
2 - pieces détachée 27 % 

1081 Machines pour la récolte des produits agricoles et leurs 
pieces détachées: 

a - faucheuses, avec ou sans appareil à moissonner. . 35 % 
ex e - pieces détachées de faucheuses 35 % 

1088 Machines pour l'industrie oenologique et la cidrerie: 
a - pressoirs à vin et à cidre 30 % 

1141 Moufles et palans: 
a - électriques 35 % 

1182 Charbons et graphites, mème avec accessoires en metal, pour 
usages électriques et éleetrotechniques: 

b - autres: 
2 - balais pour machines dynamo-électriques . . . 18 % 

ex 1273 Micrometres pneumatiques 25 % 

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge nel suo complesso. Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
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Approvazione del disegno di legge: « Appro­
vazione ed esecuzione dello scambio di Note 
tra l'Italia e il Canada relativo alla sistema­
zione della questione concernente il contributo 
canadese al " Civilian Relief ", effettuato a 
Roma il 30 marzo 1950 » (2370). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Approva­
zione ed esecuzione dello scambio di Note tra 
l'Italia e ii Canada relativo alla sistemazione 
della questione concernente il contributo ca­
nadese al " Civilian Relief ", effettuato a Roma 
il 30 marzo 1950 ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa. 
Ha facoltà di parlare il relatore, senatore 

Di Giovanni. 
DI GIOVANNI, relatore. Mi rimetto alla re­

lazione scritta. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­

revole Sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri. 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Non ho nulla da osservare. 

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli 
articoli. Se ne dia lettura. 

22 OTTOBRE 1952 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

Art. 1. 

È approvato lo Scambio di Note tra l'Italia 
ed il Canada relativo alla sistemazione della 
questione concernente il contributo canadese 
al « Civilian Relief », effettuato a Roma il 
30 marzo 1950. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data allo Scam­
bio di Note suddetto. 

(È approvato). 

Art. 3. 

L'onere dipendente dalla esecuzione della 
presente legge, valutato in lire 750.000.000, 
viene fronteggiato con corrispondente aliquota 
delle maggiori entrate di cui alla legge 4 no­
vembre 1951, n. 1196 (terzo provvedimento). 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alle occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 
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ALLEGATO. 

SCAMBIO DI NOTE 
FRA L'ITALIA ED IL CANADA RELATIVO ALLA SISTEMAZIONE 
DELLA QUESTIONE CONCERNENTE IL CONTRIBUTO CANADESE 

AL «CIVILIAN RELIEF» 

Roma, lì 30 marzo 1950 

Caro Ambasciatore, 

A seguito delle conversazioni avute a Roma con il signor James 
Sinclair, in merito alla questione degli aiuti civili, e agli accordi presi 
con lui, ho l'onore di informarLa che il Governo Italiano — come atto 
di riconoscenza per tali aiuti che il Canada ebbe ad offrire alle popolazioni 
civili italiane nel corso della guerra — ha deciso di offrire al Governo 
Canadese un immobile per essere destinato a sede dell'Ambasciata del 
Canada a Roma. 

A quest'uopo, e perchè il Governo Canadese possa procedere al­
l'acquisto di tale immobile ed al suo adattamento ed ammobiliamento, 
il Governo Italiano metterà a disposizione del Governo Canadese una 
somma di lire italiane equivalente a dollari canadesi ottocento mila — 
calcolata alla quotazione ufficiale del cambio in vigore per le transazioni 
commerciali il giorno del pagamento — non appena il Parlamento italiano 
avrà approvato il presente accordo. 

Nello stesso tempo il Governo Italiano si impegna a contrarre al 
più presto col Governo Canadese un accordo culturale, il quale preveda 
la creazione di una Fondazione, destinata ad alimentare gli scambi intel­
lettuali italo-canadesi, e alla quale il Governo Italiano verserà in titoli 
di Stato italiano al 5 per cento una somma equivalente a dollari canadesi 
cinquecentomila, al cambio del momento in cui il versamento avverrà. 
Tale somma entrerà a far parte del patrimonio di detta Fondazione, e 
il suo reddito sarà impiegato agli scopi educativi che lo Statuto della 
Fondazione indicherà. Resta fin d'ora inteso, che quali che siano i termini 
di questo Statuto, che saranno concordati nella Convenzione Culturale, 
il Presidente della Fondazione sarà l'Ambasciatore del Canada a Roma. 

Voglia gradire, Signor Ambasciatore, gli atti della mia più alta 
considerazione. 

SFORZA 

S. E. Jean DESY 

Ambasciatore del Canada 

ROMA 
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Roma, 30 marzo 1950 

Signor Ministro, 

ho l'onore di accusare ricevuta della Sua lettera in data odierna 
così concepita: 

« A seguito delle conversazioni avute a Roma con il signor James 
Sinclair, in merito alla questione degli aiuti civili, e agli accordi presi 
con lui, ho l'onore di informarLa che il Governo Italiano — come atto 
di riconoscenza per tali aiuti che il Canada ebbe ad offrire alle popolazioni 
civili italiane nel corso della guerra — ha deciso di offrire al Governo 
Canadese un immobile per essere destinato a sede dell'Ambasciata del 
Canada a Roma. 

« A quest'uopo, e perchè il Governo Canadese possa procedere al­
l'acquisto di tale immobile ed al suo adattamento ed ammobiliamento, 
il Governo Italiano metterà a disposizione del Governo Canadese una 
somma di lire italiane equivalente a dollari canadesi ottocento mila — 
calcolata alla quotazione ufficiale del cambio m vigore per le transazioni 
commerciali il giorno del pagamento — non appena il Parlamento italiano 
avrà approvato il presente accordo. 

« Nello stesso tempo il Governo Italiano si impegna a contrarre al 
più presto col Governo Canadese un accordo culturale, il quale preveda 
la creazione di una Fondazione, destina ad alimentare gli scambi intel­
lettuali italo-canadesi, e alla quale il Governo Italiano verserà in titoli 
di Stato italiano al 5 per cento una somma equivalente a dollari canadesi 
cinquecentomila, al cambio del momento in cui il versamento avverrà. 
Tale somma entrerà a far parte del patrimonio di detta Fondazione, e 
il suo reddito sarà impiegato agli scopi educativi che lo Statuto della 
Fondazione indicherà. Resta fin d'ora inteso, che quali che siano i termini 
di questo Statuto, che saranno concordati nella Convenzione Culturale, 
il Presidente della Fondazione sarà l'Ambasciatore del Canada a Roma ». 

Il Governo Canadese nel prendere atto di queste comunicazioni mi 
incarica di informare il Governo Italiano che i versamenti dei quali è 
parola nella nota italiana, costituiscono quel pagamento nominale al 
quale si riferisce il Signor L. B. Pearson nella sua lettera del 15 aprile 
1947 diretta al Rappresentante dell'Italia a Ottawa, e che pertanto con­
sidera chiusa ogni questione relativa agli aiuti forniti dal Canada alle 
popolazioni civili italiane durante la guerra. 

Voglia gradire, Signor Ministro, gli atti della mia più alta consi­
derazione. 

JEAN DESY 

Conte Carlo SFORZA 

Ministero degli affari esteri 

ROMA 

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge nel suo complesso. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
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Approvazione del disegno di legge: « Ratìfica 
ed esecuzione della Convenzione dì stabili­
mento tra l'Italia e la Francia con relativo 
Protocollo e scambio di Note, conclusa a Pa­
rigi il 23 agosto 1951 » (2492) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Ratifica ed 
esecuzione d«lla Convenzione di stabilimento 
tra l'Italia e la Francia con relativo Proto­
collo e scambio di Note, conclusa a Parigi il 
23 agosto 1951 ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa. 
Ha facoltà di parlare il relatore, senatore 

Schiavone. 
SCHIAVONE, relatore. Mi rimetto alla re­

lazione scritta. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­

revole Sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri. 

22 OTTOBRE 1952 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Non ho nulla da osservare. 

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli 
articoli. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

Art. 1. 

H Presidente della Repubblica è autorizzato 
a ratificare la Convenzione di stabilimento tra 
l'Italia e la Francia con relativo Protocollo e 
scambio di Note, conclusa a Parigi il 23 ago­
sto 1951. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data alla Con­
venzione, Protocollo e scambio di Note sud­
detti a decorrere dalla data della loro entrata 
in vigore. 

(È approvato). 



Atti Parlamentari — S623t — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCLXXVI SEDUTA DISCUSSIONI 22 OTTOBRE 1952 

ALLEGATO. 

CONVENZIONE 
DI STABILIMENTO TRA L'ITALIA E LA FRANCIA 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA e il PRESI­
DENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE, animati dal desiderio di rego­
lare la condizione dei cittadini di dascuno dei due Paesi nel territorio dell'altro 
nello spirito della Convenzione di Unione doganale del 23 giugno 1950 tra 
l'Italia e la Francia hanno deciso di concludere una Convenzione ed hanno 
nominato a questo scopo quali loro plenipotenziari: 

IL PEESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 
Sua Eccellenza sig. Pietro QUAEONI, Ambasciatore d'Italia in Francia; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE 
Sua Eccellenza sig. Robert SCHUMAN, Ministro degli Affari Esteri della 

Repubblica Francese; 

i quali, dopo essersi scambiati i loro pieni poteri, riconosciuti in buona e 
dovuta forma, hanno convenuto le disposizioni seguenti: 

Art. 1. 

I cittadini di dascuna delle Alte Parti Contraenti possono liberamente 
entrare nel territorio dell'altra Parte, soggiornarvi, viaggiarvi, stabilirvisi e 
uscirne in qualsiasi momento, sotto riserva delle disposizioni delle leggi di 
polizia, di sicurezza pubblica e di difesa nazionale che sono applicabili a tutti 
gli stranieri. 

Art. 2. 

I cittadini di ciascuna delle Alte Parti Contraenti godono, nel territorio 
dell'altra Parte, il trattamento della Nazione più favorita per quanto con­
cerne i diritti privati e civili, l'esercizio del commercio, dell'industria, delle 
professioni e dei mestieri, la direzione di stabilimenti industriali e commer­
ciali e la collaborazione tecnica a questi stabilimenti, il diritto dì acquistare, 
di possedere qualsiasi bene mobile ed immobile e di disporne. 

Inoltre i cittadini di ciascuna delle Alte Parti Contraenti sono assimilati 
ai nazionali per quanto riguarda la locazione di case d'abitazione, di edifici 
e di locali ad uso commerciale, industriale od agricolo. 

Art. 3. 

I cittadini di ciascuna delle Alte Parti Contraenti hanno, sul territorio 
dell'altra Parte, libero e facile accesso davanti ai tribunali a tutti i gradi di 
giurisdizione, sia per reclamare che per difendere i loro diritti ed interessi. 
Essi godono, a questo riguardo, gli stessi diritti e vantaggi dei nazionali. 
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Art. 4. 

Ciascuna delle Alte Parti Contraenti s'impegna a non prendere, nei riguardi 
dei beni, diritti ed interessi legalmente posseduti nel suo territorio da citta­
dini dell'altra Parte, alcuna misura di disposizione, di limitazione o di espro­
priazione per ragioni di utilità pubblica o di interesse generale che non sia 
applicabile, nelle stesse condizioni, ai propri cittadini od ai cittadini di qual­
siasi altro Stato. Lo stesso sarà per le indennità alle quali queste misure 
daranno luogo. 

Art. 5. 

1. I cittadini delle Alte Parti Contraenti non saranno tenuti, in tempo 
di pace e in tempo di guerra, che alle requisizioni imposte ai nazionali, ed 
avranno diritto alle indennità concesse a questi ultimi dalle leggi in vigore. 

2. I cittadini delle Alte Parti Contraenti, sotto riserva dei casi particolari 
che fossero regolati da un Accordo speciale, sono esenti, sul territorio dell'altra 
Parte, da ogni servizio militare nell'esercito regolare, nelle guardie e nelle 
milizie e da ogni prestazione militare personale, come pure da ogni contributo 
in denaro o in natura percepito in sostituzione di tale servizio o di tali pre­
stazioni. 

Art. 6. 

Sotto riserva delle-disposizioni contenute negli Accordi di doppia impo­
sizione conclusi o da concludere, i cittadini di ciascuna delle Alte Parti non 
saranno assoggettati, sul territorio dell'altra Parte, a diritti, tasse, imposte 
o contributi sotto qualsiasi denominazione, altri o più elevati di quelli che 
saranno percepiti sui nazionali; essi benefìcieranno particolarmente, nelle stesse 
condizioni dei nazionali, delle riduzioni o esenzioni da imposte o tasse e degli 
sgravi alla base comprese le deduzioni concesse per carico di famiglia. 

Le disposizioni che precedono non portano pregiudizio alla percezione, 
se del caso, sia di tasse dette di soggiorno, sia di tasse relative all'adempimento 
delle formalità di polizia, se tali tasse sono ugualmente percepite sugli altri 
stranieri. H. tasso di queste tasse non potrà superare quello delle tasse per­
cepite sui nazionali di qualsiasi altro Stato. 

Art. 7. 

1. Sono riconosciute da ciascuna delle Alte Parti Contraenti come esi­
stenti regolarmente, sotto riserva che nulla nella loro costituzione o nel loro 
oggetto sia contrario all'ordine pubblico di questa Parte, le Società civili e 
commerciali costituite sul teritorio dell'altra Parte e che vi hanno la loro sede 
sociale. Lo stesso è degli organismi pubblici di assicurazioni e degli altri 
organismi o società posti sotto il controllo dello Stato in quanto esercitino sul 
territorio dell'altra Parte un'attività di carattere commerciale. 

2. Le società ed organismi di una delle Alte Parti Contraenti possono 
esercitare la loro attività sul territorio dell'altra Parte conformemente alle 
disposizioni più favorevoli, applicabili alle società e organismi stranieri, e 
particolarmente tenervi delle succursali, agenzie od uffici. 
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3. Senza pregiudizio dei diritti che sono loro così riconosciuti, essi possono, 
se si trovano sotto controllo francese, italiano o misto franco-italiano, benefi­
ciare nel territorio dell'altra Parte Contraente, del regime nazionale per le 
materie considerate al paragrafo che precede. 

4. L'apertura delle succursab, agenzie od uffici sarà sottoposta in ogni 
caso all'adempimento delle formalità richieste dalla legge del Paese nei riguardi 
delle società straniere. 

Art. 8. 

Sotto riserva delle disposizioni contenute negli Accordi di doppia impo­
sizione, conclusi o da concludere, le società e organismi indicati al paragrafo 1 
dell'articolo precedente, come pure le loro succursali, agenzie od uffici, non 
saranno sottoposti, sul territorio delle Alte Parti Contraenti, a dei diritti, 
tasse, imposte e contributi altri o più elevati di quelli dovuti dalle società del 
Paese. 

Art. 9. 

La presente Convenzione non è applicabile che alla Francia metropoli­
tana ed ai dipartimenti dell'Algeria. 

Art. 10. 

Gli adattamenti necessari potranno, se vi è luogo, essere portati di comune 
accordo alle disposizioni contenute nella presente Convenzione, per tener conto 
delle misure di Unione doganale che fossero prese in esecuzione della Conven­
zione del 23 giugno 1950. 

Art. 11. 

Le Alte Parti Contraenti costituiranno una Commissione consultiva mista 
che si riunità alternativamente in Francia ed in Italia a richiesta di una o 
dell'altra delle Parti. 

Essa avrà per missione di assicurare l'applicazione regolare della presente 
Convenzione. 

La Commissione sarà composta di non più di sei rappresentanti delle 
Amministrazioni interessate di ogni Stato. Ad ogni delegazione potranno essere 
aggiunti dei periti. 

Art. 12. 

Ogni controversia relativa all'interpretazione od all'applicazione della 
presente Convenzione, che non abbia potuto essere regolata per via di nego­
ziazioni diplomatiche o a mezzo della Commissione consultiva indicata al 
precedente articolo, sarà sottoposta, a richiesta di una delle Parti, ad una 
Commissione di conciliazione incaricata di ricercare una soluzione del litigio 
e composta di un rappresentante del Governo italiano e di un rappresentante 
del Governo francese. Nel caso in cui questi due rappresentanti non possano 
giungere a un regolamento nei tre mesi che seguono la data alla quale la contro­
versia è stata loro sottoposta, essi designeranno, di comune accordo, un nuovo 
membro scelto fra i cittadini di un terzo Stato. In mancanza d'accordo, nel 
termine di due mesi, sulla scelta di questo membro, una o l'altra Parte potrà 
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domandare al Presidiente djella Corte Internazionale di Giustizia di. procedere 
alla designazione di un terzo membro della Commissione che- assumerà aEora 
le funzioni di Commissione di arbitrato* 

Questa Commissione stabilirà" il suo regolamento di procedura e statuirà 
a maggioranza dei voti dei suoi membri. La sua decisione sarà definitiva ed 
obbligatoria. 

Art. 13. 

La presente Convenzione sarà ratificata. Essa entrerà in vigore quindici 
giorni dopo lo scambio degli strumenti di' ratifica che a-vrà luogo a Boma. 

Essa avrà la durata di cinque anni e resterà- in vigor*, dopo questo ter­
mine, fin quando una delle Alte Parti Contraenti non avrà notificato con un 
preavviso di sei mesi la' sua intenzione di farne cessare gli effetti. 

FATTO a Parigi, il 23 agosto 1951, in duplice esemplare, nelle lingue 
italiana e francese, ciascuno dei due testi facente ugualmente fede. 

P. QUARONI ROBERTO SCHUMAN 
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LE MINISTÈRE 
DES AFFAIRES ETRANGRES 

Paris, le 23 aoùt 1951. 

Monsieur 1' Ambassadeur, 

j 'ai l'honneur de porter à votre connaissance que mon Gouvernement 
se référant aux articles 2 et 7 de la Convention d'Établissement entre la 
France et l'Italie, en date de ce jour, estime nécessaire de préciser ce qui suit: 

Toute personne physique qui désire exploiter en fait un domaine agricole 
dans un des deux États doit obtenir au préalable l'autorisation éventuelle-
ment prévue par la réglementation en vigueur dans cet État. Le mème regime 
s'applique en cette matière, nonobstant l'alinea 3 de Particle 7 de la Con­
vention, aux sociétés. Il est entendu que les personnes physiques et les sociétés 
peuvent, en tout état de cause se prevaloir de la clause de la Nation la plus 
favorisée. 

Ces dispositions resteront en vigueur tant qu'un Accord entre les deux 
Gouvernements n'aura pas prévu un regime particulier applicable aux exploi-
tants agricoles. 

Je vous serais reconnaissant de bien vouloir me faire savoir si le Gouver­
nement italien est d'accord sur ce qui précède. 

Veuillez agréer, Monsieur l'Ambassadeur, les assurances de ma très haute 
consideration. 

SOHUMAN 
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PEOTOCOLLO 

Al momento di procedere alla firma della Convenzione di Stabilimento 
in data odierna, i sottoscritti Plenipotenziari, hanno convenuto le seguenti 
disposizioni, che faranno parte, a tutti gli effetti, della Convenzione: 

1° Nella presente Convenzione la parola « cittadino » si riferisce sia alte 
persone morali che alle persone fisiche. 

2° Ad articolo 2: 
a) I cittadini italiani in Francia sono assimilati ai nazionali per 

quanto concerne la legislazione del « bail à ferme » e del contratto di « me­
tayage », eccezione fatta per le disposizioni che istituiscono un diritto di pre­
lazione a benefìcio dell' « exploitant preneur en place » di nazionalità francese. 

b) Nel caso in cui una delle Alte Parti Contraenti venisse a conclu­
dere od avesse concluso con un terzo Stato un accordo speciale per l'esercizio 
di una professione o di un mestiere particolare ed il cui scopo fosse di assi­
curare ai nazionali di questo Paese il benefìcio dei provvedimenti speciali 
riguardanti l'acquisto della proprietà immobiliare decretati in favore degli 
affittuari, l'altra Alta Parte Contraente avrà la facoltà di chiedere l'apertura 
di negoziati allo scopo di esaminare i mezzi per concludere un accordo ana­
logo. Finché questo accordo non sarà concluso, quest'Alta Parte Contraente 
non potrà invocare in materia il beneficio della clausola della Nazione la più 
favorita di cui al paragrafo 1 dell'articolo 2. 

2° Ad articolo 7: 
La condizione prevista al paragrafo 3° dell'articolo 7 della Conven­

zione è realizzata quando la, maggioranza delle persone incaricate della dire­
zione e dell'amministrazione effettiva di una società è in possesso della nazio­
nalità francese oppure della nazionalità italiana, e la maggior parte dei capi­
tali investiti appartiene a dei cittadini francesi od italiani. 

La nozione di controllo così precisata potrà, se del caso, essere modi­
ficata con uno scambio di lettere tra i due Governi. 

FATTO a Parigi, il ventitre agosto millenovecentocinquantuno, in 
duplice esemplare, nelle lingue italiana e francese, ciascuno dei due testi facente 
ugualmente fede. 

P . QUARONI R . SCHUMAN 

PRESIDENTE. Metto ai voti il di segno di legge nel suo complesso. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
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Approvazione del disegno di legge: « Ratifica 
ed esecuzione dell'Accordo tra l'Italia e 
l'Austria, in materia di proprietà industriale, 
concluso a Roma il 1° febbraio 1952 » (2395) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Ratifica ed 
esecuzione dell'Accordo tra l'Italia e l'Austria, 
in materia di proprietà industriale, concluso a 
Roma il 1° febbraio 1952 ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
CERINI, relatore. Mi rimetto alla relazione 

scritta. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­

revole Sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri. 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Non ho nulla da osservare. 

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli 
articoli. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

Art. 1. 

Il Presidente della Repubblica è autorizzato 
a ratificare l'Accordo in materia di proprietà 

industriale concluso a Roma, tra l'Italia e 
l'Austria, il 1° febbraio 1952. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo 
suddetto a decorrere dalla data della sua entrata 
m vigore conformemente a quanto stabilito 
dall'articolo 11 dell'Accordo. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Le disposizioni contenute negli articoli 3 
del Regio decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 169, 
convertito, con modificazioni, nella legge 29 di­
cembre 1927, n. 2701, e 21 del regio decreto 
29 giugno 1939, n. 1127, non sono applicabili 
ai benefici contemplati dall'Accordo sopra­
detto. 

(È approvato). 

Art. 4. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita­
liana. 

(È approvato). 
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ALLEGATO. 

ACCORD 
ENTRE LE GOUVERNEMENT ITALIEN ET LE GOUVEBNE-
MENT FEDERAL AUTRICHIEN EN MATIÈRE DE PROPEIETÉ 

INDUSTRIELLE 

Le GOUVERNEMENT ITALIEN et le GOUVERNEMENT FEDERAL 
AUTRICHIEN animós dn désir de resserrer toujours davantage les liens d'amitié 
et de bon voisinage qui unissent l'Autriche et l'Italie, 

pénétrés de l'esprit de confiante cordialité qui caractérise leurs rapports 
réciproques, 

soucieux de remédier aux atteintes subies par les droits de propriété 
industrielle appartenant aux ressortissants des deux Parties contractantes du 
fait de la situation particulièrement exceptionnelle existant en Aatriche depuis 
la date du 12 mars 1938, 

sont convenus de ce qui suit: 

Artide 1. 

Les délais de priorité, prévus par Particle 4 de la Convention d'Union de 
Paris pour la protection de la propriété industrielle, pour le dépót ou l'enregi-
strement des demandes de brevets d'invention ou de modèles d'utilité, qui 
n'étaient pas expires le 13 mars 1938, et ceux qui ont pris naissance depuis 
cette date, mais avant le le r juillet 1951, sont prolongés, par chacun des 
deux Pays contractants en faveur des titulaires des droits reconnus par ladite 
Convention ou de leurs ayants-cause jusqu'à l'expiration d'une période de six 
mois à partir de la mise en vigueur du present Accord. 

Artide 2. 

1. - Un délai qui expirera à la fin d'une période de douze mois à partir 
de la mise en vigueur du present Accord est ouvert, sans surtaxe ni pénalité 
d'aucune sorve, aux titulaires de brevets d'invention ou de modèles d'utilité ou 
à leurs ayants-cause pour accomphr tout acte, remplir toute formalité et géné-
ralement satisfaire à toute obligation presente par les lois et règlements de 
chacun des deux Pays, pour conserver leurs droits non expires le 13 mars 1938 
ou acquis après cette date jusqu'à la date de l'entrée en vigueur du present 
Accord. 

2. - Toutefois, le paiement des taxes sera effectué conformément aux 
taux en vigueur au moment de la demando prévue à Particle 8 ci-dessous. 
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Artide 3. 

1. ­ La période comprise entre le 13 mars 1938 et la date d'entrée en 
vigueur du present Accord n'entrerà pas en ligne de compte dans le calcul 
tant du délai prévu pour la mise en exploitation d'un brevet d'invention ou 
d'un modèle d'utilité, pour l'usage d'une marque de fabrique ou de commerce, 
pour l'exploitation d'un dessin ou modèle industriel que du délai de trois ans 
prévu par l'alinea 2 de Particle 6­bis de la Convention d'Union. 

2. ­ En outre, il est convenu qu'aucun brevet, dessin ou modèle indus­

triel, qu'aucune marque de fabrique ou de commerce encore en vigueur le 
13 mars 1938, ne pourra ètre frappé de l'ime quelconque des sanctions prévues 
par Particle 5 de la Convention d'Union avant I'expiration d'un délai de douze 
mois à partir de l'entrée en vigueur du present Accord. 

Artide 4. 

1. ­ Les tiers qui, après le 12 mars 1938 et jusqu'à la date de la signature 
du present Accord, auraient de bonne foi entrepris l'exploitation d'une invention 
ou d'un modèle d'utilité, pourront continuer l'exploitation personnelle antérieu­

rement commencée à condition qu'ils versent une redevance equitable au titu­

laire du brevet ou à ses ayants­cause. 
2. ­ A défaut d'accord entre les parties intéressées sur le montant de la 

redevance, celle­ci sera fixée par la juridiction competente. 

Artide 5. 

Les documents nécessaires à l'obtention des facilités prévues dans le pre­

sent Accord sont dispenses de toute formalité de legalisation en ce qui concerne 
la signature des autorités compétentes aux termes de la legislation nationale. 

Artide 6. 

1. ­ Aux termes du present Accord ne peuvent ètre considérées comme 
ayants­cause que les personnes ayant acquis leurs droits à une date certame, 
antérieurement à la date de la signature dudit Accord. 

2. ­ La disposition de l'alinea precedent ne «'applique pas si les ayants­

droits sont les héritiers du titulaire du droit. 

Artide 7. 

Les dispositions du present Accord doivent ètre appliquées aussi lorsque 
la dóchéance ou l'extinction du droit a été déclarée antérieurement à son entrée 
en vigueur. 

Artide 8. 

3. ­ Pour bénéficier des dispositions du present Accord les titulaires de 
droits de propriété industrielle doivent adresser une demando, en Autriche au 
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Bureau des Brevets et en Italie à l'« Ufficio Centrale dei Brevetti » auprès du 
Ministère de l'Industrie et du Commerce. 

2. ­ Cette demande doit ètre accompagnée de toutes les indications de 
nature à en démontrer le bien fonde ainsi que la justification des paiements 
des annuités échues. 

Artide 9. 

Les dispositions du present Accord sont applicables à tout ressortissant, 
personne physique ou morale, de chacune des Parties contractantes. 

Artide 10. 

Les dispositions édictées par la legislation intérieure de l'un des deux Pays 
contractants et qui seraient plus favorables que celles du present Accord, se­

ront appliquées en faveur des ressortissants de l'autre Pays contractant. 

Artide 11. 

1. ­ Le present Accord sera ratinò dans les formes eonstitutionnelles de 
chacun des deux Pays contractants. 

2. ­ L'échange des instruments de ratification aura lieu à Vienne. 
3. ­ L'Accord entrerà en vigueur le jour de l'échange des instruments de 

ratification. ■ 

FAIT à Rome, en double exemplarre, le l e r février 1952. 

Pour le Pour le 
Gouvernement Italien: Gouvernement Federai Autrichien: 

ANTONIO PENNETTA J. E. SCHWARZENBERG 

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge nel suo complesso. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
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Approvazione del disegno di legge: « Appro­
vazione ed esecuzione dell'Accordo tra l'Italia 
ed il Regaio Unito di Gran Bretagna e d'Ir­
landa del Nord relativo si beni italiani in Ci­
renaica, concluso a Roma, a mezzo scambio 
di Note, il 7 novembre ISSI » (2403). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « A pprova-
zione ed esecuzione dell'Accordo tra l'Italia e 
L Regno Unito di Gran Bretagna e d'Irlanda 
del Nord, relativo ai beni italiani in Cirenaica, 
concluso a Roma, a mezzo dì scambio di Note, 
il 7 novembre 1951 ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
GALLETTO, relatore. Mi rimetto alla rela-

zone scritta. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri. 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Non ho nulla da osservare. 

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli 
articoli. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

Art. 1. 

È approvato l'Accordo tra l'Italia ed il Re­
gno Unito di Gran Bretagna e d'Irlanda del 
Nord relativo ai beni italiani in Cirenaica, 
concluso a Roma, a mezzo scambio di Note, 
il 7 novembre 1951. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data all'Ac­
cordo suddetto. 

(È approvato). 
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ACCORDO 

TRA L ' I T A L I A E LA GRAN B R E T A G N A 
RELATIVO AI BENI ITALIANI IN CIRENAICA 
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Rome, 7th November, 1951 

Your Excellency, 

I have the honour to acknowledge the receipt of Your Excellency's Note 
of to-day's date signed on your behalf by the Secretary General, His Excel­
lency Count Vittorio Zoppi, referring to the recent discussions which have 
taken place m Rome between representatives of the Italian Government and 
His Majesty's Government in the United Kingdom regarding the procedure 
to be adopted in connexion with the hs,nd-over and future administration 
of Italian private property m Cyrenaica, ID implementation of Article 4, sub­
paragraph 4 (c), of the Anglo-Italian Agreement of 28fch June, 1951. Thes;e 
discussions resulted in an agreement, subject to the approval of the two Govern­
ments, of which the details are contained in the Annex to Your Excellency's 
Note. 

I have the honour to inform Your Excellency that the terms of the Annex 
to your Note - the English text of which is attached hereto - luve been 
approved by His Majesty's Government in the United Kingdom, who agree 
to Your Excellency's proposal that your Note with its enclosure, together 
with the present reply, shall constitute an Agreement between our two Govern­
ments for the hand-over and future administration of Italian private property 
in Cyrenaica. 

I avail myself of this opportunity to express to Your Excellency the 
assurances of my highest consideration. 

Y. A. L. MALLET 

His Excellency Alcide D E GASPEBI 

Minister for Foreign Affairs 

ROME 
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ANNEX 

AGREEMENT 

REGARDING THE HAND-OVER AND FUTURE ADMINISTRATION OP ITALIAN PRIVATE 

PROPERTY IN CVRENAIOA 

Article 1. 

General. 

(1) As from a date, not later than the 15th November, 1951, to be agreed 
between the Italian Government and the Government of the United Kingdom 
(hereinafter referred to as " the agieed date ") , the management and admini-
stiation of all property in Cyreniica referied to in the Anglo-Italian Agreement 
of the 28th June, 1951, other than, the property of institutions, companies 
and associations referied to in pj,iagraph& 5 and 9 of Article 5 of that Agree­
ment, shall, if it is -itili m the cusoody of the present Custodian of Property 
Department, be undertaken by an officer nominated from time to time by 
the Italian Government until the property can be released to the owners. The 
officer in question (hereinafter leferred to as the " appointed officer ") shall 
be entitled to employ such staff as i±ny be appropriate for the carrying out 
of such duties. 

(2) The appointed officer shall fcake over all assets and all liabilities 
as they stand at the agieed date. 

(3) The appointed officer shall release any such property to the owners 
only when they have given the discharge and indemnity referred to in the 
Anglo-Italian Agieenient of 28th June, 1951. The appointed officer shall 
deliver such discharges uid indemnities to the competent Representative of 
the Government of the United Kingdom. 

(4) The Government of the United Kingdom shall hand over all records 
dealing with the administration of the said property and, subject to Article 3, 
all funds held by fche Custodian of Pioperty in Cyrenaica for the account of 
the Italian owners. 

Article 2. 

Oiganisation of Future Administration. 

(1) On the agreed date the Government of the United Kingdom shall 
make available to the Italian Government the office accommodation at present 
occupied by the Custodian of Property Department. 
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(2) The Italian Government shall, after the agreed date, in the first 
instance continue in service on the present conditions the locally engaged staff 
of the Custodian of Property Department who elect to remain so employed. 

(3) The Government of the United Kingdom shall discharge all out­
standing obligations to locally engaged staff on the agreed date. 

(4) Subject to the individual officials concerned being willing, the Go­
vernment of the United Kingdom shall retain the British officials of the present 
Custodian of Property Department on the staff of the United Kingdom Repre­
sentative in Benghazi for a period of three months from the agreed date, to 
be available as required to assist the appointed officer in checking individual 
owners' accounts and effecting the smooth running of the new organisation. 

Article 3. 

Costs of Rehabilitation. 

(1) In pursuance of the principle established by Article 3 of the Anglo-
Italian Agreement of the 28th June, 1951, the Gouvernment of the United 
Kingdom shall be entitled to retain from the funds under their control on the 
agreed date the sum of £. 25,000 Egyptian in full and final settlement of 
toutstanding claims in respect of the costs of the rehabilitation of the property 
to which this Agreement relates. 

(2) The Government of the United Kingdom shall supply to the appointed 
officer, not later than the 1st January, 1952, particulars of all such rehabili­
tation costs as have not yet been communicated to the Italian Government. 
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Roma, 7 novembre 1951 

Eccellenza, 

ho l'onore di riferirmi alle conversazioni che hanno avuto luogo a Roma 
fra i Rappresentanti del Governo di S. M. Britannica nel Regno Unito e 
quelli del Governo italiano sulla procedura da adottare m relazione al passag­

gio di consegne ed alla futura amministrazione delle proprietà private italiane 
m Cirenaica in esecuzione di quanto disposto dall'articolo 4­4 (e) dell'Accordo 
italo­bntannico del 28 giugno 1951. Tali conversazioni si sono concluse con 
un Accordo, subordinato all'approvazione dei due Governi, come dal testo 
allegato alla presente lettera. 

Il contenuto della presente lettera e quello dell'allegato hanno ricevuto 
l'approvazione del Governo italiano. Se essi pertanto risultano accetti anche 
da parte del Governo di S. M. Britannica nel Regno Unito, propongo che la 
presente lettera e il suo allegato, insieme con la risposta di Vostra Eccel­

lenza in termini analoghi, costituiscano la prova dell'Accordo intervenuto fra 
i nostri due Governi per il regolamento del passaggio di consegne e della futura 
amministrazione delle proprietà private italiane in Cirenaica. 

Voglia gradire, Signor Ambasciatore, gli atti della mia più alta conside­

razione, 

p. Il Ministro 
ZOPPI. 

A Sua Eccellenza 
Sir Victor A. L. MALLET K. C. M. G., C. V. O. 
Ambasciatore di 8. M. Britannica 

ROMA 
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ALLEGATO. 

ACCORDO RELATIVO AL PASSAGGIO DI CONSEGNE E ALLA FUTURA 
AMMINISTRAZIONE DELLE PROPRIETÀ ITALIANE IN CIRENAICA 

Articolo 1. 

Disposizioni generali. 

1. A partire da una data non successiva al 15 novembre 1951, quale sarà 
convenuta fra il Governo italiano e quello del Regno Unito (nel testo indicata 
come « la data convenuta »), la gestione e l'amministrazione di tutte le pro­
prietà italiane in Cirenaica di cui è parola nell'Accordo italo-britannico del 
28 giugno 1951, ad eccezione di quelle degli Enti indicati nei paragrafi 5 e 9 
dell'articolo 5 di tale Accordo, verranno assunte, ove le proprietà stesse siano 
tuttora amministrate dall'attuale Ufficio del Custode britannico e fino al mo­
mento in cui saranno restituite agli aventi diritto, da un funzionario debita­
mente nominato dal Governo italiano. 

Il funzionario suddetto (nel testo indicato come « l'amministratore ») avrà 
facoltà di impiegare alle proprie dipendenze tutto il personale che risulterà 
necessario per l'assolvimento di tale compito. 

2. L'amministratore prenderà in consegna tanto le attività quanto le 
passività patrimoniali relative alle proprietà anzidette quali risulteranno alla 
data convenuta. 

3. L'amministratore restituirà agli aventi diritto le singole proprietà sol­
tanto dopo che ne avrà ricevuto la dichiarazione liberatoria di cui è parola 
nell'Accordo italo-britannico del 28 giugno 1951. Tale dichiarazione sarà da 
lui rimessa al competente Rappresentante del Governo del Regno Unito. 

4. H Governo del Regno Unito si impegna a consegnare tutti i documenti 
relativi all'amministrazione delle proprietà predette nonché, salvo quanto 
disposto dal successivo articolo 3, tutti i fondi posseduti dal Custode britan­
nico in Cirenaica per conto dei proprietari italiani. 

Articolo 2. 

Organizzazione della futura Amministrazione. 

1. Alla data convenuta il Governo del Regno Unito metterà a disposizione 
del Governo italiano l'attrezzatura e i locali d'ufficio attualmente occupati 
dall'ufficio del Custode britannico. 

2. Dopo la data convenuta il Governo italiano manterrà inizialmente in 
servizio, alle stesse condizioni attuali, gli impiegati assunti localmente dall'uffi­
cio del Custode britannico che saranno disposti a rimanere al loro posto. 

3. Il Governo del Regno Unito prowederà a soddisfare il personale assunto 
localmente di ogni suo avere fino alla data convenuta. 
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4. Il Governo del Regno Unito si dichiara disposto a trattenere in ser­
vizio, qualora consentano, per un periodo di tre mesi dalla data convenuta, 
nel personale della Rappresentanza britannica in Bengasi, gli attuali funzio­
nari britannici dell'Ufficio del Custode in modo che essi siano disponibili, quando 
necessario, per assistere l'amministratore nel controllo dei conti dei singoli 
proprietari e per agevolare il buon funzionamento della nuova organizzazione. 

Articolo 3. 

Spese di riparazione di immobili. 

1. In applicazione del principio stabilito dall'articolo 3 dell'Accordo italo-
britannico del 28 giugno 1951, il Governo del Regno Unito potrà trattenere, 
sui fondi in suo possesso alla data convenuta, la somma di venticinquemila 
lire egiziane a piena e definitiva tacitazione di ogni sua pretesa per spese di 
riparazione effettuate alle proprietà cui si riferisce il presente Accordo. 

2. Il Governo del Regno Unito prowederà a fornire all'amministratore, 
entro il 1° gennaio 1952, tutti i particolari concernenti le spese di riparazione 
che non siano già stati comunicati al Governo italiano. 

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge nel suo complesso. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
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Approvazione del disegno di legge: « Ratifica 
ed esecuzione dell'Accordo tea l'Italia, la 
Francia, il Regno Unito di Gran Bretagna 
e d'Irlanda del 'Nord e gli Stati Uniti d'Ame­
rica, firmato a Roma il 29 novembre 1950, 
relativo ai brevetti appartenenti a cittadini te­
deschi » (2494) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Ratìfica ed 
esecuzione dell'Accordo tra l'Italia, la Fran­
cia, il Regno Unito di Gran Bretagna e d'Ir­
landa del Nord e gli Stati Uniti d'America, 
firmato a Roma il 29 novembre 1950, relativo 
ai brevetti appartenenti a cittadini tedeschi ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
DI GIOVANNI, relatore. Mi rimetto alla re­

lazione scritta, che del resto mi sembra detta­
gliata ed esauriente. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri. 

TAVIANI, Sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. Mi rimetto alle conclusioni della 
Commissione e mi complimento con il relatore 
per l'ottima relazione. 

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli 
articoli. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

Art. 1. 

Il Presidente della Repubblica è autorizzato 
a ratificare l'Accordo relativo ai brevetti ap­
partenenti a cittadini tedeschi, concluso a 
Roma il 29 novembre 1950 tra l'Italia, la 
Francia, il Regno Unito di Gran Bretagna e 
d'Irlanda del Nord e gli Stati Uniti d'America. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data all'Accordo 
suddetto a decorrere dalla data della sua en­
trata in vigore. 

(È approvato). 

Art. 3. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita­
liana. 

(È approvato). 
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ACCORDO 
TRA FRANCIA, REGNO UNITO DI GRAN BRETAGNA E D'IRLANDA 
DEL NORD, STATI UNITI D'AMERICA E ITALIA RELATIVO AI BRE­

VETTI TEDESCHI 

{Accordo di Londra del 27 luglio 1946 e Protocollo di Londra del 17 luglio 1947) 

Il GOVERNO DELLA REPUBBLICA FRANCESE, del REGNO UNITO 
DI GRAN BRETAGNA e d'IRLANDA DEL NORD, e degh STATI UNITI 
D'AMERICA da una parte e il GOVERNO ITALIANO dall'altra parte: 

considerando che il paragrafo 5 dell'articolo 77 del Trattato di Pace con 
l'Italia, firmato a Parigi il 10 febbraio 1947, è redatto come segue: «l'Itaha 
si impegna a prendere ogni misura necessaria per facilitare il trasferimento 
dei beni germanici che si trovino in Italia, che venisse deciso da quelle Potenze 
occupanti la Germania che hanno il potere di disporre dei beni tedeschi tro-
vantisi in Italia »; 

considerando che l'ultima frase del paragrafo 2 del Memorandum d'intesa 
fra i Governi della Repubblica francese, del Regno Unito di Gran Bretagna 
e d'Irlanda del Nord e degli Stati Uniti d'America da una parte e il Governo 
italiano dall'altra parte nei riguardi dei beni tedeschi in Italia firmato a Washing­
ton il 14 agosto 1947, è redatta come segue: « Misure relative a marchi di fab­
brica e patenti di proprietà tedesca saranno dilazionate in attesa di passi 
separati »; 

considerando, infine, che i Governi della Repubblica francese, del Regno 
Unito di Gran Bretagna e d'Irlanda del Nord e degli Stati Uniti d'America 
sono firmatari dell'Accordo internazionale sui brevetti appartenenti a citta­
dini tedeschi firmato a Londra il 27 luglio 1946 e modificato dal Protocollo 
firmato a Londra il 17 luglio 1947; 

hanno convenuto quanto segue: 

Articolo I. 

H Governo italiano prenderà tutte le misure necessarie in vista di garan­
tire che i brevetti in Italia che appartenevano a cittadini tedeschi siano acces­
sibili ai cittadini di ogni Governo firmatario dell'Accordo sopra menzionato 
con le stesse condizioni, limitazioni e regolamentazioni di quelle precisate 
negli articoli da 1 a 7 incluso dell'Accordo stesso, così come modificato dal 
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Protocollo del 17 luglio 1947, a condizione che il predetto Governo riconosca 
ai cittadini italiani tutti i diritti e privilegi da esso accordati ai cittadini dei 
Governi firmatari dell'Accordo. 

Articolo IL 

(1) I diritti e privilegi reciproci di cui all'articolo 1 del presente Accordo 
saranno accordati ai cittadini italiani e ai cittadini dei Governi della Repub­
blica francese, del Regno Unito dì Gran Bretagna e d'Irlanda del Nord e degli 
Stati Uniti d'America a partire dalla data della firma del presente Accordo. 

(2) Ogni Governo firmatario dell'Accordo predetto e che non è firmatario 
del presente Accordo può aderire a questo mediante notificazione scritta diretta 
al Governo italiano; i diritti e privilegi reciproci previsti all'articolo 1 del 
presente Accordo saranno accordati ai cittadini italiani e ai cittadini del Go­
verno che abbia aderito all' Accordo, a partire dalla data di ricevimento della 
notificazione. 

I N PBDE DI CHE i sottoscritti, regolarmente autorizzati dai loro rispettivi 
Governi, hanno firmato il presente Accordo. 

FATTO a Roma il 29 novembre 1950 in lingua francese, inglese ed ita­
liana, ì tre testi essendo egualmente autentici, in un unico esemplare che 
sarà depositato negli archivi del Governo italiano ; il Governo italiano rimet­
terà copie conformi di questo Accordo a ciascuno degli altri Governi firmatari 
ed a tutti gli altri Governi parti all'Accordo firmato a Londra il 27 luglio 
1946 e notificherà a questi Governi le adesioni al presente Accordo. 

Per il Governo 
della Repubblica Francese 

J. FOTJQUES DUPARO 

Per il Governo del Regno Unito 
di Gran Bretagna e d'Irlanda del Nord 

V. A. L. MALLET 

Per il Governo 
degli Stati Uniti d'America 

JAMES CLEMENT DUNN 

Per il Governo 
della Repubblica Italiana 

VITTORIO ZOPPI 
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The GOVERNMENTS of the FRENCH REPUBLIC, the UNITED 
KINGDOM of GREAT BRITAIN and NORTHERN IRELAND and the 
UNITED STATES of AMERICA on the one part and the GOVERNMENT 
of ITALY on the other part: 

whereas it is provided in paragraph 5 of Article 77 of the Treaty of Peace 
with Italy signed m Paris on the 10th February, 1947 as follows: '• Italy 
agrees to take all necessary measures to facilitate such transfers of German 
assets in Italy as may be determined by those Powers occupying Germany 
which are empowered to dispose of the said assets "; 

and whereas it is provided in paragraph 2 of the Memorandum of Under­
standing between the Governments of the French Republic, the United King­
dom of Great Britain and Northern Ireland, and the United States of America 
on the one hand, and the Government of Italy on the other hand regarding 
German assets m Italy, signed in Washington on 14th August, 1947 as follows: 
" Action with respect to German-owned trade marks and patents shall be held 
m abeyance pending separate representations "; 

and whereas the Governments of the French Republic, the United King­
dom of Great Britain and Northern l i eland and the United States of America 
are parties to the International Accord on German owned patents signed in 
London on the 27th July, 1946, as amended by the Protocol signed in London 
on the 17th July, 1947; 

have agreed as follows: 

Article I. 

The Italian Government shall take all necessary measures to ensure that 
German-owned patents in Italy shall be opened to nationals of any Govern­
ment party to the said Accord under the same conditions, limitations and 
procedures as are set forth in Articles 1 to 7 inclusive of the Accord, as amend­
ed by the Protocol of the 17th July, 1947, provided that such Government 
grants to the nationals of Italy all rights and privileges extended by such 
Government to nationals of Governments parties to the Accord. 

Article II . 

(1) The reciprocal rights and privileges referred to in Article I of the 
present Agreement shall be accorded to Italian nationals and the nationals 
of the Governments of the French Republic, the United, Kingdom of Great 
Britain and Northern Ireland, and the United States of America from the 
date of the signing of this Agreement. 
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(2) Any Government party to the said Accord on whose behalf the pre­
sent Agreement has not been signed may accede hereto by a notification given 
m writing to the Government of Italy and the reciprocal rights and privileges 
referred to in Article I of the present Agreement shall be accorded to Italian 
nationals and the nationals of the acceding Government from the date of the 
receipt of the notification. 

I N WITNESS WHEREOF the undersigned, duly authorised by their respective 
Governments, have signed the present Agreement. 

DONE at Rome this 29th day of november 1950, in French, English, 
Italian, all three texts being equally authentic, in a simple copy which shall 
remain deposited in the archives of the Italian Government. The Italian 
Government shall transmit certified copies of this Agreement to each of the 
other signatory Governments and to all other Governments signatories of the 
Accord signed in London on the 27th July, 1946, and shall notify all such 
Governments of accessions to the present Agreement. 

For the Government 
of the French Republic 

J . FOUQUES DUPARC 

For the Government of the United Kingdom 
of Great Britain and Northern Ireland 

V. A. L. MALLET 

For the United States of America 

JAMES CLEMENT DUNN 

For the Government 
of the Italian Republic 

VITTORIO ZOPPI 
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Les GOUVERNEMENTS DE LA RÉPUBLIQUE FRANCAISE, du 
ROYAUME UNI DE GRANDE BRETAGNE et d'IRLANDE DU NORD 
et des ÉTATS-UNIS D'AMÉRIQUE d'une part et le GOUVERNEMENT 
ITALIEN d'autre part: 

considérant que le paragraphe 5 de 1'article 77 du Traité de Paix avec 
l'Italie signé à Paris le 10 février 1947 est redige comme suit: « l'Italie s'engage 
à prendre toutes les mesures nécessaires pour facililer les transferts des biens 
allemands se trouvant en Italie, qui pourront ètre decides par celles des Puis­
sances occupant l'Allemagne qui ont le pouvoii de disposer des biens alle­
mands se trouvant en Italie »; 

considérant que la dernière phrase du paragraphe 2 du Memorandum d'Ac­
cord entre les Gouvernements de la République francai se, du Royaume Uni de 
Grande Bretagne et d'Mande du Nord et des États-Unis d'Amérique d'une 
part et le Gouvernement italien d'autie part à l'égard des avoirs allemands 
en Italie signé à Washington le 14 aoùt 1947 est redige comme suit: « Toute 
action relative aux marques de fabrique et aux brevets appartenant à des 
Allemands resterà en suspens jusqu'à ce que des propositions spéciales soient 
faites à leur sujet »; 

considérant enfin que les Gouvernements de la République frangaise, du 
Royaume-Uni de Grande Bretagne et d'Irlande du Nord et des États-Unis 
d'Amérique sont signataires de 1'Accord international sur les brevets appar­
tenant à des Allemands signé à Londres le 27 juillet 1946 et modifié par le 
Protocole signé à Londres le 17 juillet 1947; 

sont convenus de ce qui suit: 

Artide I. 

Le Gouvernement italien prendra toutes les mesures nécessaires en vue 
de garantir que les brevets en Italie qui appartenaient à des Allemands soient 
accessibles aux ressortissants de tout Gouvernement signataire de 1'Accord 
susvisé suivant les mèmes conditions, limitations et réglementations que celles 
qui sont précisées dans les articles 1 à 7 inclus de 1'Accord tei que modifié 
par le Protocole du 17 juillet 1947, à condition que ledit Gouvernement recon-
naisse aux ressortissants italiens tous les droits et privileges accordés par ce 
Gouvernement aux ressortissants des Gouvernements signataires de l'Accord. 

Artide IL 

(1) Les droits et privileges réciproques visés à Particle 1 du present Arran­
gement seront accordés aux ressortissants italiens et aux ressortissants des 
Gouvernements de la République frangaise, du Royaume Uni de Grande Bre­
tagne et d'Irlande du Nord et des États-Unis d'Amérique à compter de la 
date de la signature de cet Arrangement. 
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(2) Tout Gouvernement signataire de 1'Accord susvisé et qui n'est pas 
signataire du present Arrangement pent adherer à celui-ci à condition qu'il 
en adresse la notification par écrit au Gouvernement italien; les droits et pri­
vileges réciproques visés à Particle 1 du present Arrangement seront accordés 
aux ressortissants italiens et aux ressortissants du Gouvernement adhérant 
à compter de la date de la reception de la notification. 

E N POI DE QUOI les soussignés, dùment autorisés par leurs Gouverne­
ments respectifs, ont signé le present Arrangement. 

FAIT à Rome, le 29 novembre 1950 en frangais, anglais et italien, les 
trois textes étant également authentiques, en un exemplaire unique qui sera 
depose dans les archives du Gouvernement italien; le Gouvernement italien 
remettra des copies certifìées de cet Arrangement à chacun des autres Gouver­
nements signataires et à tous les autres Gouvernements parties à l'Accord 
signé à Londres le 27 juillet 1946 et notifìera à ces Gouvernements les adhe­
sions au present Arrangement. 

Pour le Gouvernement 
de la République Frangaise 

J . FOUQUES DUPARC 

Pour le Gouvernement du Royaume Uni 
de Grande Bretagne et d'Irlanda du Nord 

V. A. L. MALLET 

Pour le Gouvernement 
des États Unis d'Amérique 

JAMES CLEMENT DUNN 

Pour le Gouvernement 
de la République Italienne 

VITTORIO ZOPPI 
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ANNEXE A 

ACCORD DE LONDRES DU 27 JUILLET 1946 

Les gouvernements signataires du present Accord, désneux de régler le 
sort des brevets ayant appartenu à des Allemands et actuellement en la pos­
session des dits gouvernements ou sous leur contróle, 

Ont convenu et arrèté les dispositions suivantes: 

Artide I. 

Sous reserve des dispositions stipulées aux articles suivants tout gouver­
nement partie à l'Accord s'engage: 

à mettre à la disposition du public ou à placer dans le domarne public 
tous les brevets ayant appartenus à des Allemands en sa possession ou sous 
son contróle d'après les dispositions legislatives en vigueur ou les stipulations 
relatives à la propriété allemande, brevets accordés par lui et qui se trouvent 
encore en vigueur, 

ou à en accorder, à tout moment, des licences sans redevances aux 
ressortissants de tous les gouvernements parties à cet Accord. 

Artide II . 

Si un gouvernement, partie à l'Accord, met à la disposition de ses propres 
ressortissants soit en concédant des licences de tout autre manière des droits 
relatìfs aux brevets sur lesquels existaient auparavant un droit appartenant 
à un allemand (autre que les brevets vises à Particle 1) ces droits seront éga­
lement à la disposition des ressortissants de tous des Ètats, parties à cet Accord 
dans les mèmes conditions. 

Artide III . 

Sous reserve des dispositions stipulées à Particle IV toutes les licences 
accordées d'après les dispositions de Particle I et dans les cas où le gouver-' 
nement n'en est pas empèché par les conditions du brevet de la licence ou 
de tout autre droit tombe en sa possession, toutes les licences accordées confor-
mément à Particle I I comprendoni" le droit d'exploiter les inventions sous 
brevets et de fabriquer et vendre les produits de ces inventions sans tenir compie 
du lieu de production. 
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Artide IV. 

Les dispositions des articles I et I I ne porteront pas atteinte aux droits 
de chaque gouvernement de pr ndre les mesures qu'il jugera appropriées pour 
protéger et maintemr les droits de propriété, de licence, ou tous autres droits 
et ìntérèts relatifs aux brevets qui ont été également accordés à des non-
allemands ou acquis par eux avant le l e r aofit 1946. Pourra ètre protégée 
par le refus d'accorder toute autre licence pendant la durée d'une telle licence 
exclusive et toute licence non exclusive pourra ètre protégée en imposant au 
nouveau bénóficiaire de la licence les mèmes conditions que celles imposées 
aux détenteurs actuels de cette licence. 

Artide V. 

Dans le cadre du present Accord, chaque gouvernement pourra traiter 
comme n'étant pas de propriété allemande, tels brevets ou tels mtéréts relatifs 
à des brevets appartenant à des categories dóterminées de personnes (par exem-
ple les allemands rósidant hors d'Allemagne, les réfugiés allemands, etc.), dont 
la propriété a été ou sera exemptée par ce gouvernement des dispositions gene­
rates relatives au contróle de la propriété allemande. 

Artide VI. 

En vue de faciliter 1' application du present Accord et afìn d' assurer 
l'échange des renseignements grace à un bureau centrai, le Gouvernement de 
la République Frangaise fera le necessaire pour recevon* et diffuser les rapports 
provenant des gouvernements parties à cet Accord et pour informer ces gouver­
nements des sujets d'intérèts commnns vises par l'Accord. 

Artide VII. 

Tout gouvernement partie au present Accord fournira aussitót que pos­
sible au bureau central vise à Particle VI pour ètre communiquée aux autres 
gouvernements parties à cet Accord une liste de tous les brevets ayant autre­
fois entièrement ou partiellement appartenus à des allemands, qui ne seront 
pas accessible^ aux ressortissants de ces gouvemements par voie de mise à la 
disposition du public ou de concession de licence sans redevance, ainsi qu'un 
tableau des licences et des interèts non allemands qui existent sur ces brevets. 
De plus les gouvernements qui pourront le faire sans inconvenient devront 
fournir une liste des brevets encore en vigueur et sur lesquels pourront ètre 
accordées des licences sans redevances ainsi que la liste de tous les brevets 
en question dont la validité a cesse ou qui ont été mis à la disposition du public. 

Artide VIII. 

Le present Accord pourra ètre signé à Londres au noni de tout gouver-
nemert représenté à la Conference de Londres jusque, au 31 décembre 1946. 

Le Gouvernement du Royaume-Uni informerà tous les autres Gouver­
nements representés à la Conference des adhesions donuées ultérieurement à 
cet Accord. 
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Artide. IX. 

Le Gouvernement de tout autre État, membre des Nations Unies, ou 
de tout Pays restò neutre au cours de la deuxième guerre mondiale, pourra 
devenir partie à cet Accord en notifiant son adhesion au Gouvernement du 
Royaume-Uni avant le l e r Janvier 1947. De telles adhesions seront portées 
par le Gouvernement du Royaume Uni à la Conference de Londres sur les 
brevets allemands, ou ayant adhéré à cet Accord d'après les dispositions du 
present article. 

Artide X. 

Tout Gouvernement, partie au present Accord, pourra l'étendre à chacune 
de ses Colonies, territoires d'outre-mer, protectorats, territoires places sous 
sa juridiction ou administration ou son mandat, en notifiant cette extension 
au Gouvernement du Royaume-Uni. 

Le Gouvernement du Royaume-Uni informerà chaque Gouvernement 
partie à cet Accord de toute notification qu' il recevra par application du pre­
sent article. 

Article XI. 

Le present Accord entrerà en vigueur dès qu'il aura été signé ou accepté 
par les Gouvernements de la République Frangaise, du Royaume-Uni, deb 
États-Unis d'Amérique et par ceux de quatre autres États. 

E N EOI DE QUOI les soussignés, dùment autorisés à cet effet, ont signé 
le present Accord. 

FAIT à Londres le 27 Juillet 1946 en frangais et en anglais, les deux 
textes faisant également foi en un seul exemplaire qui resterà depose dans 
les Archives du Gouvernement du Royaume Uni. Le Gouvernement du Ro­
yaume-Uni transmettra des copies certifiées conformes de cet Accord à chacun 
des gouvernements représentós à la Conference de Londres sur les brevets 
allemands et à tout Gouvernement, ayant le droit de devenir partie à cet 
Accord en vertu des dispositions de Particle IX ci-dessus. 

* * * 

N. B. — L'Accordo fu firmato dai rappresentanti degli Stati Uniti di 
America, della Francia e del Regno Unito. 

Essendo stato firmato anche da quattro altri Paesi (India, Nuova Ze­
landa, Paesi Bassi ed Unione Sud Africana) entrò in vigore, in conformità 
dell'articolo 11, il 30 novembre 1946. Tale data, pertanto, dovrà applicarsi 
all'Accordo di Roma del novembre 1950 a norma dell'articolo 1 dell'Accordo 
stesso. Conseguentemente le disposizioni dell'Accordo suddetto riguardano i 
brevetti di cittadini tedeschi per domande depositate in Italia fino al 30 novem­
bre 1946. 
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ALLEGATO B 

PROTOCOLLO DEL 17 LUGLIO 1947 

Les Gouvernements parties à l'Accord international redige à Londres le 
27 juillet 1946 sur les brevets allemands; 

Désireux de modifier sur certains points le susdit Accord; 
Sont convenus de ce qui suit: 

Artide I. 

L'article 3 de l'Accord international redige à Londres le 27 juillet 1946 
sur les brevets allemands sera modifié par la suppression des mots « sans tenir 
compte du lieu de production » et l'insertion des mots » à condition qu'il 
soient fabriqués dans un Pays ou un territoire auquel cet Accord s'applique », 
après le mot « inventions ». 

Artide IL 

L'article 9 du susdit Accord est modifié par la substitution à cet article 
des paragraphes suivants: 

« Le Gouvernement de tout autre Pays membre des Nations Unies, ou de 
tout Pays reste neutre au cours de la deuxième guerre mondiale, peut égale­
ment devenir partie à cet Accord, en notifiant son adhesion au Gouvernement 
du Royaume-Uni avant le 31 juillet 1947. De telles adhesions seront portées 
par le Gouvernement du Royaume-Uni à la connaissance de tous les autres 
Gouvernements représentés à la Conference de Londre» sur les brevets alle­
mands ou ayant adhéré à cet Accord d'après les dispositions du present 
article. 

«Tout Gouvernement adhérant à cet Accord entre le l e r Janvier 1947 
et le 31 juillet 1947 s'engage, au cas où il exercerait les droits qui lui sont 
reconnus à l'article 4, à ne pas proteger ou preserver les droits ou les intérèts 
reconnus à des non-Allemands, ou acquis par ceux-ci postérieurement au 
l e r aoùt 1946 ». 

E N POI DE QUOI les soussignés, dùment amtorisés à cet eftet par leurs Gou­
vernements respectifs, ont appose leur signature au present Protocole. 

FAIT à Londres, le 17 juillet 1947, en frangais et en anglais, les deux 
textes faisant également foi, en un seul exemplaire, qui resterà depose dans 
les Archives du Gouvernement du Boyaume-Uni. 

Le Gouvernement du Boyaume-Uni transmettra des copies certifiées con-
formes de ce Protocole à tous les Gouvernements représentés à la Conference 
de Londres sur les brevets allemands et à tout Gouvernement qui est devenu, 
ou qui a acquis le droit de devenir, partie à l'Accord aux termes de l'arti­
cle 9 dudit Accord, avec les amendements apportés par le present Protocole. 
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ALLEGATO C 

Sono membri dell'Accordo i seguenti Paesi: 

1) Belgio; 2) Bolivia; 3) Canada; 4) CecoslovacchiaO; 5) Danimarca; 
6) Repubblica dominicana; 7) Equatore; 8) Francia; 9) Guatemala; 10) India; 
11) Iran; 12) Iraq; 13) Jugoslavia; 14) LibaDo; 15) Lussemburgo; 16) Nica­
ragua; 17) Norvegia; 18) Nuova Zelanda; 19) Paesi Bassi; 20) Paraguay; 
21) Polonia; 22) Regno Unito; 23) Siria; 24) Stati Uniti d'America; 25) Tur­
chia; 26) Unione Sud Africana; 27) Venezuela. 

(Tutti questi Paesi hanno firmato il Protocollo del 17 luglio 1947 ad ecce­
zione del Nicaragua e della Jugoslavia). 

In applicazione dell'articolo 10, l'Accordo fu esteso ai seguenti territori 
britannici d'oltremare: Honduras britannica, Isola del Vento, Kenya, Nigeria, 
Nyassaband, Palestina, Rhodesia del Nord, Rhodesia del Sud, Sarawak, Sin­
gapore, Tanganika, Terra Nuova, Trinitad e Tobago, Uganda. 

Hanno aderito all' Accordo, a termini dell'articolo 2 del Protocollo, i 
seguenti Paesi: 

1) Arabia Saudita; 2) Cuba; 3) Egitto; 4) Etiopia; 5) Haiti; 6) Hon­
duras; 7) Panama; 8) Salvador. 

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno dì legge nel suo complesso. Chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
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Discussione e approvazione del disegno di legge: 
« Conti consuntivi dell'Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato per gli esercizi finanziari 
dal 1938-39 al 1941-42» (2341) (Appro­
vato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conti con­
suntivi dell'Amministrazione delle ferrovie 
dello Stato per gli esercizi finanziari dal 1938-
1939 al 1941-42 », già approvato dalla Camera 
dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
TOMMASINI. Nell'assenza del senatore Pa­

netti, posso io fare da relatore. Posso affer­
mare che la relazione è stata compilata col no­
stro consenso e giacché ho l'incarico di sosti­
tuire il relatore Panetti richiamo l'attenzione 
del Governo sulle giuste considerazioni e os­
servazioni contenute nella relazione e mi augu­
ro che di queste osservazioni e considerazioni 
sia tenuto il debito conto. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per i trasporti. 

FOCACCIA, Sottosegretario dì Stato per i 
trasporti. Non ho nulla da aggiungere a quanto 
detto dal relatore e assicuro che delle osserva­
zioni contenute nella relazione sarà tenuto 
conto nei prossimi bilanci. 

PRESIDENTE. Passiamo alla discussione 
degli articoli. Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 

ESERCIZIO 1938-39 

Art. 1. 

Le entrate ordinarie e 
straordinarie del bilancio 
dell' Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato com­
prese quelle delle gestioni 
speciali ed autonome, ac­
certate nell'esercizio finan­
ziario 1938-39, per la com­
petenza propria dell'eser­
cizio medesimo, sono sta­
bilite, come risulta dal 

conto consuntivo della 
Amministrazione stessa, al­
legato al rendiconto del 
Ministero delle comunica­
zioni per l'esercizio pre­
detto in L. 
delle quali furono ri­
scosse 

e rimasero da riscuotere L. 

(È approvalo). 

Art. 2. 

Le spese ordinarie e 
straordinarie del bilancio 
dell'Amministrazione pre­
detta, comprese quelle delle 
gestioni speciali ed auto­
nome, accertate nell'eser­
cizio finanziario 1938-39, 
per la competenza propria 
dell'esercizio medesimo, 
sono stabilite in . . L. 
delle quali furono pagate 

e rimasero da pagare . L. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Le entrate rimaste da 
riscuotere alla chiusura del­
l'esercizio 1937-38, restano 
determinate in . . . L. 
delle quali furono riscosse. 

16.881.820.714,79 

15.512.545.951,91 

1.369.274.762,88 

16.881.820.714,79 
15.285.254.995,28 

1.596.565.719,51 

2.315.938.833,06 
1.013.527.639,30 

e rimasero da riscuotere L. 1.302.411.193,76 

(È approvato). 

Art. 4. 

Le spese rimaste da pa­
gare alla chiusura dell'eser­
cizio 1937-38 restano de­
terminate in . . . . L. 
delle quali furono pagate 

e rimasero da pagare. L. 

(È approvato). 

2.329.834.856,90 
1.615.854.055,35 

713.980.801,55 
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Art. 5. 

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 
1938-39, sono stabiliti nelle seguenti somme: 

Somme rimaste da ri­
scuotere per la competen­
za propria dell'esercizio 
1938-39 (articolo 1). . L. 

Somme rimaste da ri­
scuotere sui residui degli 
esercizi precedenti (arti­
colo 3) 

1.369.274.762,88 

Residui attivi al 30 giu­
gno 1939 L. 

(È approvato). 

1.302.411.193,76 

2.671.685.956,64 

Art. 6. 

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 
1938-39 sono stabiliti nelle seguenti somme: 

Somme rimaste da pa­
gare sulle j * spese accertate 
per la'"competenza propria 
dell'esercizio 1938-39 (arti­
colo 2) L. 

Somme rimaste da pa­
gare sui residui degli eser­
cizi precedenti (articolo 4) 

1.596.565.719,51 

Residui passivi al 30 giu­
gno 1939 . . . . . . . L. 

(È approvato). 

ESERCIZIO 1939-40 

Art. 7. 

Le entrate ordinarie e 
straordinarie del bilancio 
dell'Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato, com­
prese quelle delle gestioni 
speciali ed autonome, ac­
certate nell'esercizio finan­
ziario 1939-40, per la com­
petenza propria dell'eser­
cizio medesimo, sono sta-

713.980.801,55 

2.310.546.521,06 

bilite, come risulta dal 
conto consuntivo dell'Am-
nistrazione stessa, allegato 
al rendiconto del Ministero 
delle comunicazioni per lo 
esercizio predetto, in . L. 
delle quali furono risoosse. 

20.902.700.964,55 
19.178.987.886,23 

e rimasero da riscuotere L. 1.723.713.078,32 

(È approvato). 

Art. 8. 

Le spese ordinarie e 
straordinarie del bilancio 
dell'Amministrazione pre­
detta, comprese quelle 
delle gestioni speciali ed au­
tonome, accertate nell'eser­
cizio finanziario 1939-40, 
per la competenza pro­
pria dell'esercizio medesimo 
sono stabilite in . . . L. 
delle quali furono pagate. 

20.902.700.964,55 
18.750.203.834,38 

e rimasero da pagare. L. 2.152.497.130,17 

(È approvato). 

Art. 9. 

Le entrate rimaste da ri­
scuotere alla chiusura del­
l'esercizio 1938-39 restano 
determinate in . . . L. 
delle quali furono riscosse 

2.671.685.956,64 
1.125.392.420,41 

e rimasero da riscuotere L. 1.546.293.536,23 

(È approvato). 

Art. 10. 

Le spese rimaste da pa­
gare alla chiusura dell'eser­
cizio 1938-39 restano de­
terminate in L. 
delle quali furono pagate 

e rimasero da pagare. L. 

(È approvato). 

2.310.546.521,06 
1.454.796.047,69 

855.750.473,37 
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Art. 11. 

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 
1939-40 sono stabiliti nelle seguenti somme: 

Somme rimaste da ri­
scuotere per la competenza 
propria dell'esercizio 1939-
1940 (articolo 7) . . L. 1.723.713.078,32 
Somme rimaste da riscuo­
tere sui residui degli eser­
cizi precedenti (articolo 9) 1.546.293.536,23 

Residui attivi al 30 giu­
gno 1940 L. 3.270.006.614,55 

(È approvato). 

Art. 12. 

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 
1939-40 sono stabiliti nelle seguenti somme: 

Somme rimaste da pa­
gare sulle spese accertate 
per la competenza propria 
dell'esercizio 1939-40 (ar­
ticolo 8) L. 2.152.497.130,17 

Somme rimaste da pa­
gare sui residui degli eser­
cizi precedenti (articolo 10) 855.750.473,37 

Residui passivi al 30 giu­
gno 1940 L. 

(È approvato). 

ESERCIZIO 1940-41 

Art. 13. 

Le entrate ordinarie e 
straordinarie del bilancio 
dell'Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato, com­
prese quelle delle gestioni 
speciali ed autonome, accer­
tate nell'esercizio finanzia­
rio 1940-41, per la compe­
tenza propria dell'esercizio 
medesimo, sono stabilite, 
come risulta dal conto con­
suntivo della Amministra-

3.008.247.603,54 

zione stessa, allegato al ren­
diconto del Ministero delle 
comunicazioni per l'eser­
cizio predetto in . . . L. 27.554.563.324,03 
delle quali furono riscosse. 24.306.684.875,22 

e rimasero da riscuotere L. 3.247.878.448,81 

(È approvato). 

Art. 14. 

Le spese ordinarie e 
straordinarie del bilancio 
dell'Amministrazione pre­
detta, comprese quelle delle 
gestioni speciali ed auto­
nome, accertate nell'eserci­
zio finanziario 1940-41, per 
la competenza propria del­
l'esercizio medesimo sono 
stabilite in L. 
delle quali furono pagate. 

27.554.563.324,03 
24.436.519.540,61 

e rimasero da pagare. L. 3.118.043.783,42 

(È approvato). 

Art. 15. 

Le entrate rimaste da 
riscuotere alla chiusura del­
l'esercizio 1939-40, restano 
determinate in . . . . L. 
delle quali furono riscosse 

3.270.006.614,55 
1.426.796.774,57 

e rimasero da riscuotere L. 1.843.209.839,98 

(È approvato). 

Art. 16. 

Le spese rimaste da pa­
gare alla chiusura dell'eser­
cizio 1939-40 restano de­
terminate in L. 
delle quali furono pagate . 

e rimasero da pagare. . L. 

(È approvato). 

3.008.247.603,54 
2.464.227.819,14 

544.019.784,40 



Atti Parlamentari — 36271 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCLXXVI SEDUTA DISCUSSIONI 22 OTTOBRE 1952 

Art. 17. 

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 
1940-41 sono stabiliti nelle seguenti somme: 

Somme rimaste da ri­
scuotere per la competenza 
propria dell'esercizio 1940-
1941 (articolo 13) . . L. 

Somme rimaste da ri­
scuotere sui residui degli 
esercizi precedenti (arti­
colo 15) 

3.247.878.448,81 

Residui attivi al 30 giu­
gno 1941 L. 

1.843.209.839,98 

5.091.088.288,79 

(È approvato). 

Art. 18. 

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 
1940-41 sono stabiliti nelle seguenti somme: 

Sono rimaste da pagare 
sulle spese accertate per la 
competenza propria dello 
esercizio 1940-41 (arti­
colo 14) L. 3.118.043.783,42 

Somme rimaste da pa­
gare sui residui degli eser­
cizi precedenti (articolo 16) 544.019.784,40 

Residui passivi al 30 giu­
gno 1941 L. 

(È approvato). 

ESERCIZIO 1941-42 

Art. 19. 

Le entrate ordinarie e 
straordinarie del bilancio 
dell'Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato, com­
prese quelle delle gestioni 
speciali ed autonome, ac­
certate nell'esercizio finan­
ziario 1941-42, per la com­
petenza propria dell'eser­
cizio medesimo, sono stabi-

3.662.063.567,82 

lite, come risulta dal conto 
consuntivo della Ammini­
strazione stessa, allegato 
al rendiconto del Ministero 
delle comunicazioni per 
l'esercizio predetto in L. 
delle quali furono riscosse 

37.765.270.806,96 
33.769.809.354,71 

e rimasero da riscuotere L. 3.995.461.452,25 

(È approvato). 

Art. 20. 

Le spese ordinarie e 
straordinarie del bilancio 
dell'Amministrazione pre­
detta, comprese quelle del­
le gestioni speciali ed auto­
nome, accertate nell'eser­
cizio finanziario 1941-42, 
per la competenza propria 
dell'esercizio medesimo so­
no stabilite in . . . . L. 
delle quali furono pagate. 

37.765.270.806,96 
32.933.671.390,39 

e rimasero da pagare L. 4.831.599.416,57 

(È approvato). 

Art. 21. 

Le entrate rimaste da 
riscuotere alla chiusura 
dell'esercizio 1940-41 resta­
no determinate in . . L. 
delle quali furono riscosse. 

4.282.897.254,81 
2.963.803.019,56 

e rimasero da riscuotere L. 1.319.094.235,25 

(È approvato). 

Art. 22. 

Le spese rimaste da pa­
gare alla chiusura dell'eser­
cizio 1940-41 restano de­
terminate in L. 
delle quali furono pagate 

e rimasero da pagare L. 

(È approvato). 

2.853.872.533,84 
2.054.615.972,19 

799.256.561,65 
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Art. 23. 

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 
1941-42 sono stabiliti nelle seguenti somme: 

Somme rimaste da ri­
scuotere per la competenza 
propria dell'esercizio 1941-
1942 (articolo 19). . L. 3.995.461.452,25 

Somme rimaste da ri­
scuotere sui residui degli 
esercizi precedenti (arti­
colo 21) 1.319.094.235,25 

5.314.555.687,50 
Residui attivi al 30 giu­

gno 1942 . . . . . . L. 

(È approvato). 

Art. 24. 

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 
1941-42 sono stabiliti nelle seguenti somme: 

Somme rimaste da pa­
gare sulle spese accertate 
per la competenza pro­
pria dell'esercizio 1941-42 
(articolo 20) . . . . L. 4.831.599.416,57 

Somme rimaste da pa­
gare sui residui degli eser­
cizi precedenti (articolo 22) 

Residui passivi al 30 giu­
gno 1942 L. 

(È approvato). 

799.256.561,65 

5.630.855.978,22 

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di 
legge nel suo complesso. Chi lo approva è pre­
gato di alzarsi. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
« Conti consuntivi dell'Azienda autonoma delle 
poste e dei telegrafi, dell'Azienda di Stato per 
i servizi telefonici e dell'Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato per l'esercizio finanziario 
1943-44» (2364) . 

j PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
| discussione del disegno di legge : « Conti con-
I suntivi dell'Azienda autonoma delle poste e dei 
j telegrafi, dell'Azienda di Stato per i servizi 

telefonici e dell'Amministrazione delle ferro­
vie dello Stato per l'esercizio finanziario 1943-
1944 ». Dichiaro aperta la discussione generale. 

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore. 
TOMMASINI. Non ho che da ripetere non 

solo quello che dice il senatore Panetti, relatore 
di questo disegno di legge, in sostituzione del 
quale io parlo, ma quello che dissi io stesso in 
una precedente relazione. Richiamo l'attenzione 
del Senato sull'articolo 3 in cui vediamo che le 
entrate rimaste da riscuotere alla chiusura 
dell'esercizio furono 119.320.294,78, delie quali 
furono riscosse 119.320.294,78. Evidentemente 
questa è una comodità contabile sulla quale 
però è giusto che il Senato ponga attenzione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Sottosegretario di Stato per i trasporti. 

FOCACCIA, Sottosegretario di Stato per i 
trasporti. Mi rimetto alla relazione ministeriale. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli articoli. 

MERLIN ANGELINA, Segretario : 
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AZIENDA AUTONOMA DELLE POSTE E DEI TELEGRAFI 

Art. 1. 

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio della 
Azienda autonoma delle poste e dei telegrafi, comprese quelle 
per le partite di giro, accertate nell'esercizio 1943-44 per la 
competenza propria dell'esercizio medesimo, sono stabilite, 
come risulta da1 conto consuntivo dell'Amministrazione 
stessa, allegato al rendiconto del Ministero delle comunica­
zioni per l'esercizio finanziario predetto, in L. 2.618.269.300,01 
delle quali furono riscosse 1.343.363.313,74 

e rimasero da riscuotere L. 1.274.905.986,27 

(È appi ovaio). 

Art. 2. 

Le spese ordinaiie e straordinarie del bilancio della 
Azienda predetta, comprese quello per le partite di giro, 
accertate nell'esercizio 1943-44, per la competenza propria 
dell'esercizio medesimo, sono stabilite, in L. 2.618.269.300,01 
delle quali furono pagate 1.215.826.493,37 

e rimasero da pagare L. 1.402.442.806,64 

(È approvato). 

Ari. 

Le entrate rmiiuru da iScuotere alla chiusura dell'eser­
cizio 1942-43, restano determinate in L. 
delle quali furono riscosse 

e rimasero da riscuotere L. 

119.320.294,78 
119.320.294,78 

(È approvato). 



Atti Parlamentari — 36274 — Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCLXXVI SEDUTA DISCUSSIONI 22 OTTOBRE 1952 

Art. 4. 

Le spese rimaste da pagare alla chiusura dell'esercizio 
1942-43 restano determinate in L. 1.243.828.930,35 
delle quali furono pagate 520.406.630,39 

e rimasero da pagare L. 723.422.299,96 

(È approvato). 
Art. 5. 

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 1943-44 sono 
stabiliti nelle seguenti somme: 
Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la 

competenza propria dell'esercizio 1943-44 (art. 1) L. 1.274.905.986,27 
Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi pre­

cedenti (art. 3) — 

Residui attivi al 30 giugno 1944 L. 1.274.905.986,27 

(È approvato). 
Art. 6. 

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1943-44, sono stabiliti ndle 
seguenti somme: 

Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la com­
petenza propria dell'esercizio 1943-44 (art. 2) . . . L. 1.402.442.806,64 

Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi prece­
denti (art. 4) 723.422.299,96 

Residui passivi al 30 giugno 1944 L. 2.125.865.106,60 

(È approvato). 
Art. 7. 

Sono approvate le eccedenze di impegni risultate in sede di consuntivo 
ai capitoli dello stato di previsione della spesa dell'Azienda autonoma delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio finanziario 1943-44, come dal dettaglio che 
segue: 

Competenza Residui 

Capitolo n. 1. — Personale di ruolo. Stipen­
di, ecc L. 180.888.481,20 

Capitolo n. 2. — Personale, ecc. Retribuzio­
ni, ecc 38.200.523,15 — 

Capitolo n. 3. — Compensi per maggiori pre­
stazioni, ecc 20.743.542,35 — 

Capitolo n. 4. — Premi di operosità, ecc. . . 6.311.550,37 — 
Capitolo n. 8. — Indennità per missioni, ecc. 7.934.041,80 — 
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Competenza Residui 

Capitolo n. 9. — Indennità di tramutamento L. 28.273,25 
Capitolo n. 12. — Sussidi al personale di ruo­

lo, ecc 1.271.234,60 
Capitolo n. 20. — Contributo fisso e concor­

so, ecc 54.260 — 
Capitolo n. 26. — Retribuzioni ordinarie per i 

servizi rurali 34.792.505,85 
Capitolo n. 29. — Spese per i servizi di traspor­

to delle corrispondenze e dei pacchi, ecc. . 5.659.828,55 
Capitolo n. 38. — Indennità eventuali, ecc. per 

la perdita di corrispondenze, raccomanda­
te, ecc 7.293,79 

Capitolo n. 44. — Spese di manutenzione e di 
mighorie, ecc 58.500 — 

Capitolo n. 47. — Compensi ai ricevitori posta­
li, ecc 543.001,66 

Capitolo n. 53. — Pagamenti e rimborsi alle 
Amministrazioni estere, ecc. Spese di cambio 267.389,25 

Capitolo n. 55. — Contributo annuo concesso 
dal Governo italiano alla Italcablc, ecc. . . 137.598,80 

Capitolo n. 81. — Retribuzione al personale del­
le ricevitorie e delle Agenzie, ecc 94.203.683,50 

Capitolo n. 82. — Compensi vari al personale 
delle ricevitorie per prestazioni straordina­
rie, ecc 17.635.501,15 

Capitolo n. 83. — Sussidi ai titolari ed f i tito­
lari di ricevitorie e loro famiglie 34.557 — 

Capitolo n. 88. — Contributo a carico dell'Am­
ministrazione quale datrice di lavoro, per la 
assicurazione obbligatoria contro l'invalidi­
tà, ecc 131.278.25 

Capitolo n. 89. — Manutenzione, restauro, ecc. 
dei fabbricati ad uso dell' Amministrazio­
ne, ecc 307.823 — 

Capitolo n. 90. — Spese casuali 197.346,65 
Capitolo n. 107. — Assegnazione straordinaria 

per l'acquisto e per la costruzione di edi­
fìci, ecc 9.990.000 — 

Capitolo n. 113. — Assegnazione straordinaria 
per l'impianto ed il miglioramento delle sta­
zioni radioelettriche, ecc 5.000.000 — 

Capitolo n. 114. — Somme da erogare per prov­
videnze a favore del personale in dipen­
denza di offese nemiche, ecc 65.775.002,45 
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Competenza Residui 

Capitolo n. 116. — Assegnazione straordinaria 
per l'acquisto o la costruzione di case eco­
nomiche per il personale postelegrafoni­
co, ecc L. 4.000.000 — — 

(È approvato). 

AZIENDA DI STATO PER I SERVIZI TELEFONICI 

Art. 8. 

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio della 
Azienda di Stato per i servizi telefonici, accertate nell'eser­
cizio finanziario 1943-44, per la competenza propria dello 
esercizio medesimo, sono stabilite, come t risulta dal conto 
consuntivo dell'Amministrazione stessa, allegato al rendi­
conto del Ministero delle comunicazioni per l'esercizio pre­
detto, in L. 295.414.977,20 
delle quali furono riscosse 94.366.714 — 

e rimasero da riscuotere L. 201.048.263,20 

(È approvato). 
Art. 9. 

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio della 
Amministrazione predetta, accertate nell'esercizio finanzia­
rio 1943-44, per la competenza propria dell'esercizio mede­
simo, sono stabilite in L. 295.414.977,20 
delle quali furono pagate 46.200.033,47 

e rimasero da pagare L. 249.214.943,73 

(È approvato). 
Art. 10. 

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiusura dell'eser­
cizio 1942-43 restano determinate in L. 220.170.027,59 
delle quali furono riscosse 168.286.583 — 

e rimasero da riscuotere L. 51.883.444,59 

(È approvato). 
Art. 11. 

Le spese rimaste da pagare alla chiusura dell'esercizio 
1942-43 restano determinate in L. 450.190.870,55 
delle quali furono pagate 60.596.285,50 

e rimasero da pagare L. 389.594.585,05 

(È approvato). 
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Art. 12. 

I residui attivi alla chiusura dell'esercizio 1943-44, 
sono stabiliti nelle seguenti somme: 
Somme rimaste da riscuotere sulle entrate accertate per la 

competenza propria dell'esercizio 1943-44 (art. 8) . L. 201.048.263,20 
Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi pre­

cedenti (art. 10) 51.883.444,59 
Somme riscosse e non versate (colonna s del riepilogo della 

entrata) 2.912.842,90 

Residui attivi al 30 giugno 1944 L. 255.844.550,69 

(È approvato). 

Art. 13. 

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1943-44 
sono stabiliti nelle seguenti somme: 
Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la com­

petenza propria dell'esercizio 1943-44 (art. 9) . . L. 249.214.943,73 
Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi pre­

cedenti (art. 11) 389.594.585,05 

Residui passivi al 30 giugno 1944 L. 638.809.528,78 

(È approvato). 

Art. 14. 

Sono approvate le eccedenze di impegni risultate in sede di consuntivo ai 
capitoli dello stato di previsione della spesa dell'Azienda di Stato per i servizi 
telefonici, per l'esercizio finanziario 1943-44, come dal dettaglio che segue: 

Competenza Residui 

Capitolo n. 25. — Spese casuali L. 102.903 — — 
Capitolo n. 36. — Indennità di missione al perso­

nale dell'Azienda, ecc 448.370,82 — 

(È approvato). 

AMMINISTRAZIONE DELLE FERROVIE DELLO STATO 

Art. 15. 

Le entrate ordinarie e straordinarie del bilancio della 
Amministrazione delle Ferrovie dello Stato, comprese quelle 
delle gestioni speciali ed autonome e per partite di giro, 
accertate nell'esercizio finanziario 1943-44, per la compe-
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tenza propria dell'esercizio medesimo, sono stabilite, come 
risulta dal conto consuntivo dell'Amministrazione stessa, 
allegato al rendiconto del Ministero delle comunicazioni per 
l'esercizio predetto in L. 27.743.203.434,90 
delle quali furono riscosse 17.971.817.674,27 

e rimasero da riscuotere L. 9.771.385.760,63 

(È approvato). 
Art. 16. 

Le spese ordinarie e straordinarie del bilancio della 
Amministrazione predetta, comprese quelle delle gestioni 
speciali ed autonome e per partite di giro, accertate nel­

l'esercizio finanziario 1943­44, per la competenza propria 
dell'esercizio medesimo sono stabilite in L. 27.743.203.434,90 
delle quali furono pagate 23.850.051.624,34 

e rimasero da pagare L. 3.893.151.810,56 

(È approvato). 
Art. 17. 

Le entrate rimaste da riscuotere alla chiusura dell'eser­

cizio 1942­43 restano determinate in L. 5.990.361.108,07 
delle quali furono riscosse 4.127.632.162,53 

e rimasero da riscuotere L. 1.862.728.945,54 

(È approvato). 
Art. 18. 

Le spese rimaste da pagare alla chiusura dell'esercizio 
1942­43 restano determinate in L. 8.906.970.480,44 
delle quali furono pagate 2.741.734.103,33 

e rimasero da pagare L. 6.165.236.377,11 

(È approvato). 
Art. 19. 

I residui attivi alla chiusura dell'esercìzio 1943­44 sono 
stabiliti nelle seguenti somme: 
Somme rimaste da riscuotere per la competenza propria 

dell'esercizio 1943­44 (art. 15) L. 9.771.385.760,63 
Somme rimaste da riscuotere sui residui degli esercizi pre­

cedenti (art. 17) 1.862.728.945,54 

Residui attivi al 30 giugno 1944 L. 11.634.114.706,17 

(£ ajjpiovato). 
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Art. 20. 

I residui passivi alla chiusura dell'esercizio 1943-44 
sono stabiliti nelle seguenti somme: 
Somme rimaste da pagare sulle spese accertate per la com­

petenza propria dell'esercizio 1943-44 (art. 16) . . L. 3.893.151.810,56 
Somme rimaste da pagare sui residui degli esercizi prece-

centi (art. 18) 6.165.236.377,11 

Resìdui passivi al 30 giugno 1944 L. 10.058.388.187,67 

(È approvato). 

Art. 21. 

Sono approvate le eccedenze di impegni risultate in sede di consuntivo ai 
capitoli dello stato di previsione della spesa dell'amministrazione delle Ferrovie 
dello Stato, per l'esercizio finanziario 1943-44, come dal dettaglio che segue: 

Competenza Residui 

Capitolo n. 1. — Personale . . . . L. 32.867.913,67 — 
Capitolo n. 2. — Forniture, spese ed acquisti 5.306.278,92 — 
Capitolo n. 3. — Personale 450.280.965,69 — 
Capitolo n. 4. — Forniture, spese ed acquisti 28.339.160,69 — 
Capitolo n. 5. — Noli passivi di materiale ro­

tabile, ecc 53.759.912,90 — 
Capitolo n. 6. — Personale 14.082.174,60 — 
Capitolo n. 7. — Forniture, spese ed acquisti 181.692,83 — 
Capitolo n. 8. — Indennizzi per perdite, ecc. 42.669.210 — — 
Capitolo n. 9. — Personale 109.610.265,31 — 

Capitolo n. 12. — Personale 233.602.976,91 — 
Capitolo n. 16. — Personale 6.041.338,56 — 
Capitolo n. 20. — Personale . . . . . . . . 704.528,46 — 

Capitolo n. 22. — Contributo al fondo pensioni 
e sussidi 204.027.361,30 — 

Capitolo n. 23. — Contributo al fondo speciale 
per le pensioni agli agenti, ecc 1.850.020,03 — 

Capitolo n. 24. — Contributo per l'assicurazione 
del personale sussidiario e contrattista, ecc. 6.622.302,47 — 

Capitolo n. 25. — Spese per assegni e inden­
nità diverse al personale 933.002.303,19 — 

Capitolo n. 27. — Premi di operosità al perso­
nale, ecc 3.000.000— — 
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Competenza Residui 

Capitolo n. 31. — Spese per il personale ad­
detto al servizio degli autoveicoli . . L. 873.618,65 — 

Capitolo n. 32. — Avvisi, orari e pubblicazioni 
diverse 4.593.522,36 — 

Capitolo n. 35. — Affitto, adattamento e ripa­
razione di locali privati per uso d'uffieio, ecc. 12.262.737,70 — 

Capitolo n. 40. — Compensi ad altre Ammini­
strazioni per servizi con i loro treni, ecc. 390.563,10 — 

Capitolo n. 43. — Forniture e spese diverse, ecc. 9.886.623,12 — 
Capitolo n. 45. — Spese casuali, ecc 107.222 — — 
Capitolo n. 46. — Spese per riparazioni danni 

di guerra, ecc 47.619.921,28 — 
Capitolo n. 47. — Spese diverse 9.683.592,32 — 

(È approvato). 

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge nel suo complesso. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Oggi alle ore 16 seduta pubblica con l'ordine del giorno già stampato e 
distribuito. 

La seduta è tolta (ore 12,30). 

Dott. MARIO ISGEÒ 

Vice Direttore dell'Ufficio Resoconti 




